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PREMESSA 
 

Questo Documento nasce dall’esigenza dell’Organismo di Vigilanza di revisionare in 
modo strutturato, ai sensi dell’art. 6 punto 1 lett. a) e b) del Decreto Legislativo 
231/2001, il Modello di organizzazione, gestione e controllo adottato il 18 dicembre 
2018 dal “Centro San Paolo s.r.l.” di Militello Val di Catania, al fine di: 

a. disciplinare le misure di prevenzione di alcune fattispecie di reato che sono 
state introdotte nel Decreto 231 da norme nazionali e regionali successive 
all’adozione del primo Modello 231; 

b. tenere conto delle indicazioni della giurisprudenza più recente, che rappresenta 
un parametro essenziale per determinare la idoneità del presente Modello; 

c. inserire nuove misure sanzionatorie come deterrente di specifiche violazioni. 
 
Dalle statuizioni dei giudici di merito, di cui al punto b), sono state dedotte le 
seguenti indicazioni: 

 ogni attività sensibile va disciplinata con una specifica procedura, che anche  
individui tra i soggetti coinvolti il responsabile di ciascuna fase;  

 ogni procedura va presidiata da proporzionate ed equilibrate sanzioni; 
 le sanzioni devono essere idonee a prevenire la commissione dei reati ed a 

scongiurare il pericolo della loro reiterazione; 
 la formazione del personale sulle procedure adottate dalla Società deve 

rientrare all’interno di una programmazione periodica; 
 la violazione degli obblighi informativi all’OdV va specificatamente 

sanzionata; 
 l’OdV deve essere dotato di effettiva indipendenza ed autonomia. 

 
Le norme, cui fa riferimento il punto a) sono: 
 

1. Legge n. 3 del 9 gennaio 2019, in materia di contrasto alla corruzione, che ha 
introdotto significative modifiche al Decreto 231, in particolare: 

- l’inserimento del reato di “Traffico di influenze illecite” (art. 346-bis 
c.p.); 

- l’inasprimento della durata delle sanzioni interdittive per i reati di 
concussione, corruzione e induzione indebita a dare o promettere utilità; 

- l’introduzione del beneficio della riduzione delle sanzioni interdittive, 
nel caso in cui l’Ente blocchi l’attività delittuosa, collabori per assicurare 
le prove dei reati, per individuare i responsabili e per sequestrare le 
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somme o altre utilità trasferite, e nel contempo elimini le carenze 
organizzative che non hanno evitato la commissione del reato (es. la 
mancata adozione del Modello 231 o delle misure idonee a prevenirlo); 

- la previsione della procedibilità d’ufficio per i reati di corruzione e di 
istigazione alla corruzione tra privati. 

Ai fini dell’incidenza dell’art. 346-bis c.p. nel presente Modello si rimanda al 
capitolo n. 8) in materia di reati contro la Pubblica Amministrazione. 
 

2. Legge n. 39 del 3 maggio 2019, che ha ratificato la Convenzione del Consiglio 
d’Europa sulla manipolazione delle competizioni sportive, introducendo nel 
Decreto 231, con l’art. 25 quaterdecies, le seguenti fattispecie criminose: 

- Frode in competizioni sportive (art. 1 della L. 401/1989); 
- Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa e giochi 

d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 4 della L. 
401/1989). 

Detti reati non incidono in modo significativo sul presente Modello e per la loro 
prevenzione è sufficiente rispettare i principi espressi dal Codice Etico. 
 

3. Legge n. 133 del 18 novembre 2019, che istituisce il “Perimetro di sicurezza 

nazionale cibernetica”, modificando l’art. 24 bis del Decreto 231 in materia di 

reati informatici, per “assicurare un livello elevato di sicurezza delle reti, 
dei sistemi informativi e dei servizi informatici delle amministrazioni 
pubbliche, degli enti e degli operatori, pubblici e privati aventi una sede nel 
territorio nazionale, da cui dipende l’esercizio di una funzione essenziale dello 

Stato, ovvero la prestazione di un servizio essenziale per il mantenimento di 
attività civili, sociali o economiche fondamentali per gli interessi dello Stato e 
dal cui malfunzionamento, interruzione, anche parziali, ovvero utilizzo 
improprio, possa derivare un pregiudizio per la sicurezza nazionale”. 

La Società Centro San Paolo non ha le caratteristiche per essere inserita tra gli Enti 
privati ricompresi nel perimetro di sicurezza previsto da detta legge. 
 

4. Legge n. 157 del 19 dicembre 2019, che con l’inserimento nel Decreto 231 
dell’art. 25 quinquiesdecies ha introdotto la responsabilità amministrativa 
degli Enti privati per alcuni reati tributari previsti dal D. Lgs 74/2000: 

- Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti 
per operazioni inesistenti (art. 2); 

- Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3); 
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- Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 
8); 

- Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10); 
- Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11). 

Ai fini dell’incidenza dei suddetti reati nel presente Modello si rimanda al capitolo n. 
16 in materia di reati tributari. 
 

5. Decreto Legislativo n. 75 del 14 luglio 2020 (Attuazione della direttiva UE 
2017/1371, relativa alla lotta contro la frode che lede gli interessi finanziari 
dell’Unione Europea mediante il diritto penale), che ha così modificato il 
Decreto 231/2001 ed aggiunto nuove responsabilità amministrative degli Enti 
privati: 

a) Nell’art. 24, comma 2 bis, sono state inserite le seguenti fattispecie di reato:  
 Frode nelle pubbliche forniture, di cui all’art. 356 c.p., 
 frode ai danni del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo 

agricolo per lo sviluppo rurale, di cui all’art. 2 della L. 898/1986. 
b) Nell’art. 25, comma 1, sono state inserite le seguenti fattispecie di reato, ma 

solo nel caso derivi un danno agli interessi finanziari dell’Unione Europea:  
 Peculato, di cui all’art. 314 comma 1 c.p.; 
 peculato mediante profitto dell’errore altrui, di cui all’art. 316 c.p.; 
 abuso d’ufficio, di cui all’art. 323 c.p.. 

c) Nell’art. 25 quinquiesdecies sono state inseriti altri reati tributari, ma solo se 
commessi nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri e al fine di evadere 
l’Iva per un importo non inferiore a dieci milioni di euro: 
 Dichiarazione infedele, di cui all’art. 4 D. Lgs. 74/2000; 
 omessa dichiarazione, di cui all’art. 5 D. Lgs. 74/2000; 
 indebita compensazione, di cui all’art. 10 quater D. Lgs. 74/2000. 

d) Nell’art. 25 sexiesdecies è stata introdotta una nuova fattispecie di reato: 
 Contrabbando, di cui al D.P.R. 43/1973. 

 
Ai fini dell’incidenza dei suddetti reati nel presente Modello si rimanda per quelli 
indicati nei punti a) e b) al paragrafo n. 8 (reati contro la Pubblica Amministrazione); 
per quelli indicati nel punto c) al paragrafo n. 16 (reati in materia tributaria); per il 
reato di contrabbando, di cui al punto d), si ritiene che detta fattispecie non sia 
compatibile con le attività di questa Società e che per il suo contrasto è sufficiente il 
rispetto del Codice Etico. 
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6. Decreto Legislativo n. 116 del 3 settembre 2020 (Attuazione della direttiva 
UE 2018/851 relativa ai rifiuti e modifica della direttiva sugli imballaggi ed i 
rifiuti di imballaggi), che ha cambiato la normativa in materia di ambiente (D. 
Lgs. 152/2006) nella parte riguardante la gestione dei rifiuti e la bonifica dei 
siti inquinati, il servizio di gestione integrata dei rifiuti, la gestione degli 
imballaggi e la disciplina dei centri di raccolta dei rifiuti urbani in modo 
differenziato, nonché l’art. 258 (Violazione degli obblighi di comunicazione, di 

tenuta dei registri obbligatori e dei formulari) che fa parte dei reati previsti 
dall’art. 25 undeciese del Decreto 231. 

Ai fini dell’incidenza del D. Lgs. 116/2020 nel presente Modello si rimanda al 
paragrafo n. 16 (reati ambientali). 
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PARTE INTRODUTTIVA 
 

1. DECRETO LEGISLATIVO 231/2001 
Il D. Lgs. n. 231 del 2001, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa 
delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 
giuridica”, ha introdotto nell’ordinamento italiano la responsabilità in sede penale 
degli Enti privati, quando vengono commessi i reati richiamati da detto Decreto (detti 
“reati presupposto”), nell’interesse o a vantaggio dell’Ente da parte dei seguenti 
soggetti: 

a) Persone che rivestono funzioni di rappresentanza, sia organica che volontaria, 
di amministrazione o di direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa 
(dotata di autonomia finanziaria e funzionale) o che ne esercitano, anche di 
fatto, la gestione e il controllo (soggetti c.d. “apicali”); 

b) persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui 
sopra (soggetti c.d. “subordinati”). 

I termini “interesse” e “vantaggio” esprimono giuridicamente concetti diversi: 
 l’interesse si riferisce all’aspetto soggettivo, ossia alla tensione della condotta 

verso un risultato favorevole, che è valutato ex ante; 
 il vantaggio attiene al profilo oggettivo, cioè all’utilità effettivamente 

conseguita, che è valutato ex post. 
La responsabilità amministrativa è totalmente autonoma rispetto a quella penale della 
persona fisica che ha commesso il reato, pertanto l’Ente potrà essere chiamato a 
rispondere del reato anche se la persona fisica che lo ha commesso non è imputabile o 
non è stata individuata. 
 
1.1 Esimente della responsabilità amministrativa 
Il Decreto 231 prevede che l’Ente non risponde dei reati commessi da parte dei 
soggetti “apicali” qualora dimostri: 

 di aver adottato ed efficacemente attuato un “Modello di organizzazione, di 
gestione e controllo” (in seguito chiamato “Modello 231”), idoneo a prevenire 
il reato della specie di quello verificatosi; 

 di aver affidato ad un Organismo indipendente, dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo, il compito di vigilare sul funzionamento e 
sull’osservanza del Modello adottato e di curane l’aggiornamento; 

 dell’elusione fraudolenta delle disposizioni previste o richiamate dal Modello 
231 da parte delle persone che hanno commesso il reato; 

 dell’omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di vigilanza. 
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Per i reati commessi da parte di soggetti “subordinati” l’Ente è responsabile solo nel 

caso la commissione del reato sia stata resa possibile dall’inosservanza o 

insufficienza degli obblighi di direzione e di vigilanza da parte dei loro superiori, in 
quanto la diversa posizione dei non apicali nell’organizzazione gerarchica dell’Ente 

fa ritenere che la loro volontà criminale non possa essere ricondotta automaticamente 
in capo all’Ente, ma che sia necessaria l’inosservanza da parte dei loro dirigenti degli 

obblighi di vigilanza ad essi imposti dall’incarico. 
L’art. 6, comma 2, del citato Decreto indica i contenuti essenziali per la costruzione 
di un Modello 231 idoneo a prevenire i reati, ossia: 

 Individuare le aree/settori di attività nel cui ambito esiste la possibilità di 
commettere i reati previsti dal D. Lgs. 231/2001, con l’analisi dello specifico 

contesto aziendale; 
 prevedere specifici protocolli diretti a programmarne la formazione del 

personale ed a regolamentare le modalità di attuazione delle decisioni 
dell’Ente; 

 prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo deputato a 

vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello 231; 
 prevedere un’attività di auditing sistematica e periodica sul funzionamento del 

Modello 231; 
 introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure di prevenzione indicate nel Modello 231. 
L’art. 7 poi stabilisce che l’efficace attuazione del Modello richiede una verifica 

periodica per il suo aggiornamento, qualora siano scoperte sintomatiche violazioni 
delle prescrizioni di legge o qualora intervengano nell’Ente significativi mutamenti 
dell’organizzazione. 
 
1.2   Legge 179/2017 
Il 14 dicembre 2017 è stata pubblicata la Legge n. 179 recante “Disposizioni per la 

tutela degli autori di segnalazioni di reati o di irregolarità, di cui si sia venuti a 
conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, estendendo nel 

settore privato una disciplina (detta whistleblowing) prima riservata al settore 
pubblico. 
Detta Legge ha aggiunto nel Decreto 231 il comma 2 bis all’art. 6, secondo cui il 
Modello 231 deve, sempre ai fini della sua idoneità, prevedere: 

a) uno o più canali di comunicazione che consentano ad apicali e sottoposti di 
presentare segnalazioni circostanziate di condotte irregolari o illecite rilevanti,  
fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni del Modello 
231 dell’ente, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte; 
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b) almeno un canale di comunicazione delle segnalazioni alternativo con modalità 
informatiche; 

c) che tali canali garantiscono la riservatezza sull’identità del segnalante per tutto 
il processo di gestione della segnalazione; 

d) il divieto di atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti 
del segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla 
segnalazione; 

e) sanzioni, nel sistema disciplinare adottato, nei confronti di chi viola le misure 
di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo o colpa grave 
segnalazioni che si rivelano infondate. 

La norma vuole evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito 
per timore di subire conseguenze pregiudizievoli ed ha come oggetto esclusivamente 
le segnalazioni provenienti da dipendenti individuabili e riconoscibili. 

 
1.3    Apparato sanzionatorio 
Agli Enti responsabili dei reati presupposto possano essere applicate dalla Autorità 
giudiziaria sanzioni pecuniarie ed interdittive, nonché può essere disposta la confisca 
del profitto ottenuto e la pubblicazione della sentenza di condanna. 
Le sanzioni pecuniarie sono comminate all’Ente sempre quando viene riconosciuta la 
sua responsabilità. La procedura di quantificazione della sanzione si suddivide in due 
parti.  
Nella prima, il giudice individua quante sono le quote irrogabili nell’ambito di una 

forbice edittale prevista per ogni reato dal Decreto 231, tenendo conto: 
 della gravità del fatto; 
 del grado di responsabilità dell’Ente; 
 dell’attività svolta dall’Ente per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto 

e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti. 
Nella seconda, il giudice dopo aver individuato il valore della singola quota in base 
alle condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente, determina l’importo della 

sanzione tramite la moltiplicazione del numero di quote per il valore della stessa. 
Le sanzioni interdittive sono comminate solo qualora ricorra una delle seguenti 
condizioni: 

 l’Ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato è stato 

commesso o da soggetti in posizione apicale o dai c.d. sottoposti ma, in 
quest’ultimo caso, la trasgressione deve essere resa possibile da gravi carenze 
organizzative; 

 in caso di reiterazione degli illeciti. 
Sono sanzioni interdittive: 
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 l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 
 la sospensione o la revoca di autorizzazioni, licenze e concessioni, funzionali 

alla commissione dell’illecito; 
 il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo per ottenere la 

prestazione di un pubblico servizio; 
 l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi, nonché 

l’eventuale revoca di quelli concessi; 
 il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Il tipo e la durata (da tre mesi a due anni) delle sanzioni interdittive sono stabiliti dal 
giudice in base agli stessi criteri, sopra indicati, utilizzati per graduare le sanzioni 
pecuniarie. 
Il giudice può anche disporre di non interrompere l’attività dell’Ente, affidandone la 
prosecuzione ad un Commissario giudiziale, qualora ricorra almeno una delle 
seguenti condizioni: 

 l’Ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità, la cui 
interruzione può provocare un grave pregiudizio alla collettività; 

 l’interruzione dell’attività dell’Ente può provocare, tenuto conto delle sue 

dimensioni e delle condizioni economiche del territorio in cui è situato, 
rilevanti ripercussioni sull’occupazione. 

Nella ipotesi che un reato venga commesso nella forma del tentativo, le sanzioni 
pecuniarie e interdittive sono ridotte (da un terzo alla metà) oppure escluse nel caso 
in cui l’Ente abbia impedito intenzionalmente il compimento dell’azione o la 
realizzazione dell’evento illecito. 
 
1.4    Linee guida 
L’art. 6 comma 3 del Decreto 231 prevede che i Modelli di organizzazione, di 
gestione e di controllo possano essere adottati sulla base di “Linee guida” redatte 
dalle Associazioni rappresentative di categoria e comunicate al Ministero della 
Giustizia. 
La prima Associazione a redigere un documento d’indirizzo per la costruzione dei 

Modelli 231 è stata Confindustria che, nel marzo del 2002, ha emanato le “Linee 
guida” per i propri associati, poi modificate e aggiornate nel corso degli anni. 
Dette linee guida, rivolte anche alle Società che gestiscono strutture sanitarie private, 
ai fini della costruzione di un efficace e idoneo Modello 231 consigliano di: 

 adottare anche il Codice Etico, per prescrivere i principi generali e le regole 
comportamentali che tutti i lavoratori sono obbligati a rispettare nell’esercizio 

delle proprie funzioni; 
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 evidenziare come sensibili, potenzialmente più a rischio di reato, le attività 
aziendali che prevedano un contatto diretto con la Pubblica Amministrazione, 
in particolare laddove questa eserciti potere di vigilanza e di controllo; 

 individuare per le attività sensibili specifiche le regole, comportamentali e 
procedurali, che devono essere rispettate da tutti i soggetti coinvolti in dette 
attività, senza eccezioni; 

 fornire ai dipendenti, che utilizzano in tutto o in parte ausili informatici, 
procedure adatte per la prevenzione dei reati commessi con l'uso di tali sistemi; 

 introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel Modello 231 e delle suddette procedure; 

 prevedere nei contratti con soggetti esterni, sia persone fisiche che giuridiche, 
il loro obbligo di non violare il Modello 231 e le relative  sanzioni; 

 programmare l’informazione e la formazione del personale sul Modello 231; 
 affidare all’Organismo di Vigilanza, deputato dei controlli, anche 

l’aggiornamento del Modello 231; 
 individuare specifici obblighi informativi nei confronti dell’OdV e da parte 

dell’OdV verso i vertici aziendali. 
La Società Centro San Paolo ha adeguato il presente Modello 231 a tutte le suddette 
indicazioni in quanto compatibili con le sue attività. 
 
1.5   Struttura del presente Modello 
Questo Modello 231 si compone della presente Premessa e delle seguenti parti:  

- Parte introduttiva, ove  si tratteggiano in sintesi le norme contenute nel 
Decreto Lgs. 231/2001; 

- Parte generale, ove si rappresentano le caratteristiche della Società “Centro S.  
Paolo”, con riferimento alle attività, alle procedure e ai sistemi di controllo, e 
ove si dispongono gli adeguamenti e le regole di carattere generale necessari 
per rendere il presente Modello idoneo; 
Parte speciale, ove si descrivono le singole fattispecie di reato, che 
astrattamente possono essere realizzate a vantaggio della Società, e si 
individuano per ognuno di esse le attività sensibili, le misure di prevenzione e 
gli  obblighi specifici d’informazione per rendere il presente Modello efficace. 
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PARTE  GENERALE 
 

2. LA SOCIETA’ CENTRO SAN PAOLO S.R.L. 
Il “Centro San Paolo s.r.l.” (di seguito denominato “Società”) ha la sede legale in 
Militello Val di Catania, Via Cappuccini 11/a, e gli uffici amministrativi in Catania, 
via Monfalcone n. 3. 
Il capitale sociale  della Società è suddiviso tra i soci in quote di pari importo. 
La Società è rappresentata e gestita da un Amministratore Unico. 
La Società, nel rispetto degli scopi previsti dallo Statuto, gestisce, con fondi regionali 
e in convenzione con l’Azienda Sanitaria Provinciale di Catania, una “Comunità 

Terapeutica Assistita” (CTA) accreditata per la riabilitazione di soggetti con 
patologie psichiatriche, in regime residenziale e semiresidenziale, suddivisi 
all’interno di due moduli (da 20 utenti) per interventi intensivi o socio riabilitativi. 
Detto accreditamento, di cui al Decreto dell’Assessorato Regionale alla Sanità n. 
1055 del 25 maggio 2017, certifica la conformità della CTA alle norme regionali in 
materia di standard strutturali ed organizzativi delle Comunità. 
La Comunità rappresenta un luogo di vita strutturato, in una prospettiva terapeutica e 
riabilitativa, alternativo al contesto quotidiano abituale per utenti non trattabili presso 
il domicilio, che pur non necessitando di ricovero in regime ospedaliero richiedono 
una temporanea e specializzata presa in carico in strutture socio sanitarie.  
L’obiettivo dell’intervento è il reinserimento dei suddetti ospiti nell’abituale contesto 

di vita o in un contesto abitativo autonomo supportato a livello domiciliare, o il 
successivo graduale passaggio in strutture con specificità assistenziale e comunque 
con minore livello di assistenza socio-sanitaria-riabilitativa.  
Per facilitare detto reinserimento, la Società ha scelto una struttura collocata nel 
tessuto territoriale, per fornire la necessaria vivacità sociale, ed ha particolarmente 
curato la suddivisione degli ambienti privati e di quelli comuni. 
 
2.1 Struttura organizzativa e gestionale  
Il personale della Società attualmente si compone di n. 42 dipendenti. Per il personale 
non medico viene applicato il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro AIOP delle 
case di cura. 
La struttura organizzativa, definita in modo da assicurare l’attuazione delle strategie 

determinate dall’Amministratore, il mantenimento degli standard previsti dalla 
Regione per l’accreditamento ed il rispetto degli obblighi assunti  contrattualmente 
con l’ASP di Catania, è così articolata: 
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L’equipe medica è coordinata dal Direttore sanitario ed è partecipata da psicologi, 
psichiatri e pedagogisti. 
Gli uffici amministrativi sono diretti dal Direttore amministrativo. 
La superiore organizzazione è stata disegnata in modo da garantire sia la separazione 
dei ruoli, dei compiti e delle responsabilità tra le diverse funzioni sia la massima 
efficienza possibile con la precisa definizione delle competenze di direzione e di 
controllo interno nell’ambito della dipendenza gerarchica dei singoli. 
Il personale della Società è di fatto distribuito, secondo le attività alle quali è 
assegnato, nelle seguenti aree: 

A. Servizi amministrativi, che comprendono tre tipologie di attività, ognuna 
affidata a una responsabilità diversa: 

 Contabilità: il complesso di attività volte alla rilevazione ed 
elaborazione delle informazioni di natura economico/finanziaria, alla 
redazione del bilancio di esercizio, all’espletamento degli adempimenti 
fiscali, al controllo dei flussi finanziari ed agli adempimenti retributivi, 
contributivi e fiscali del personale. 

 Acquisti: tutte le attività volte all'approvvigionamento ed al reperimento 
di beni e servizi necessari al funzionamento della Società e della 
Comunità, compresa la pianificazione degli acquisti sulla base delle 
esigenze, la selezione, la valutazione ed il monitoraggio dei fornitori, la 
definizione degli accordi contrattuali e l’emissione e la gestione degli 
ordinativi. 

 Personale: le attività connesse alla gestione delle risorse umane, tra le 
quali il reclutamento, la formazione e le relazioni sindacali. 
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B. Servizi socio sanitari, che comprendono tutte le attività sociali e sanitarie 
previste dalla Convenzione sottoscritta con l’ASP di Catania e svolte dal 
personale (Medici, Psicologi, Infermieri professionali, Animatori, Ausiliari 
socio sanitari), sotto la responsabilità e la direzione del Direttore sanitario. 
Nell’ambito delle prestazioni sanitarie-riabilitative convenzionate la Società è 
tenuta a svolgere le seguenti principali attività: 

 Accettazione del paziente; 
 Erogazione della prestazione sanitaria riabilitativa; 
 elaborazione e archiviazione della documentazione sanitaria; 
 dimissione dell’assistito: 
 attività di monitoraggio sulle prestazioni sanitarie riabilitative; 
 gestione dei flussi informativi per le prestazioni in regime di 

accreditamento.   
C. Servizi generali, che comprendono le attività di relazione con i fornitori, di 

manutenzione e di ristorazione, nonché le attività discendenti da norme di 
legge (come la sicurezza e la privacy). 

Nell’espletamento di tali attività, i Responsabili o gli incaricati gestiscono, secondo il 
proprio ruolo, sia i rapporti interni che quelli esterni con Enti pubblici e privati, con le 
ditte fornitrici di beni e servizi e con i liberi professionisti. 
La Società si avvale delle seguenti collaborazioni esterne: Consulente della qualità, 
Responsabile della sicurezza e dei prodotti alimentari, Medico competente, Psichiatra 
e Psicologo. 
La Società si affida a ditte specializzate esterne per la fornitura dei seguenti servizi: 

- manutenzione degli impianti elettrici e di rilevazione fumi; 
- manutenzione centrale termica; 
- manutenzione impianto antincendio ed estintori; 
- manutenzione elevatore; 
- raccolta, trasporto e smaltimento rifiuti speciali; 
- disinfestazione e derattizzazione; 
- lavanderia. 

 
2.2   Sistema di gestione della qualità  
La Società per monitorare le attività interne, per rilevare le criticità nella gestione dei 
servizi e per verificare la qualità delle prestazioni offerte dalla CTA si è da tempo 
dotata di disposizioni organizzative, di procedure e d’istruzioni operative inserite in 
un Sistema di gestione della qualità certificata, nonché dei seguenti documenti: 

- Documento di valutazione dei Rischi e delle misure di prevenzione (DVR); 
- Carta dei Servizi sanitari; 
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- Carta dei diritti e doveri dell’utente; 
- Programma terapeutico personalizzato per gli ospiti; 
- Moduli di reclamo; 
- Questionario di soddisfazione. 

Le comunicazioni al personale avvengono in modo diretto con la controfirma da parte 
del destinatario dell’atto informativo, mentre le informazioni di carattere generale, 

come i turni di presenza, sono affisse nella bacheca messa a loro disposizione. 
Detto sistema assicura non solo una diffusione capillare delle disposizioni aziendali 
ma anche ne certifica la conoscenza dei contenuti e l’assunzione dell’obbligo di 

rispettarli. 
Nell’ambito del  Sistema di gestione della qualità sono state predisposte e comunicate 
ai lavoratori le seguenti procedure:  

 Manuale della qualità 
 Obiettivi ed impegni 
 Requisiti del personale 
 Attività alberghiere 
 Attività infermieristiche 
 Attività terapeutiche riabilitative 
 Gestione del personale 
 Processi, prodotti e servizi forniti dall’esterno 
 Monitoraggio, misurazione, analisi e valutazione 
 Cartella sanitaria 
 Prevenzione delle cadute 
 Cartella infermieristica 
 Corrispondenza con ASP 
 Riesame 
 Programma audit interni 
 Check list audit interni 
 Rapporto di non conformità e piano delle azioni correttive 

 Ordini d’acquisto fornitore 
 Autorizzazione al trattamento dei dati personali 
 Intolleranze e/o particolare esigenze alimentari 
 Rilascio certificati/cartella clinica 
 Scheda di rilevazione temperatura frigorifero / congelatore 
 Turni di lavoro 
 Elenco attrezzature 
 Elenco scorta minima farmaci 
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 Registro terapia 
 Scheda beni per l’utente 
 Piano delle pulizie dei locali 
 Registro verifica svolgimento attività terapeutica 
 Gestione economica del paziente 
 Planning settimanale attività 
 Scheda rilevazione farmaci scaduti 
 Schema Terapia 
 Protocollo eventi imprevisti ed urgenze 
 Dichiarazione di consenso informato 

 Registro segnalazione guasti ed interventi di manutenzione 
 Gestione farmaci 
 Scarico farmaci non in terapia 
 Segnalazioni e consegne 
 Accordi e regole comportamentali 
 Lista d’attesa 
 Controllo pulizia periodico locali, attrezzature e cucina 
 Controllo alimenti scaduti 
 Controllo e tracciabilità generi alimentari 
 Indicazioni terapeutiche per casa 

Le suddette disposizioni e procedure, inizialmente adottate per avere la  certificazione 
sulla qualità della gestione, oggi rappresentano per la Società anche un valido 
strumento per prevenire genericamente tutti i rischi aziendali, dall’errore all’illecito, e 

per ridurre ad un valore “accettabile” il rischio che qualcuno possa commettere un 

reato nel suo interesse. Detto risultato la Società lo ha conseguito nel momento in cui 
in dette disposizioni e procedure ha recepito i principi generali di controllo prescritti 
per gli Enti pubblici, quali: 

 riconoscibilità del processo autorizzativo: ogni disposizione societaria, 
organizzativa o gestionale fa riferimento ad una persona che ne detiene la 
responsabilità;  

 separazione delle funzioni: sono distinti i soggetti che hanno il compito di 
autorizzare le attività, di gestirle, di contabilizzarle e di controllarle; 

 utilizzo di un sistema informativo pratico ed efficiente che consente la 
tracciabilità delle operazioni; 

 verifiche indipendenti: gli audit sono svolti da personale interno preposto (es. 
Responsabile della qualità) e da soggetti esterni estranei al processo gestionale 
(es. Ente di certificazione della qualità); 
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 integrità delle registrazioni contabili, sia nella fase del procedimento che in 
quella successiva dell’archiviazione; 

 scelta trasparente e motivata dei dipendenti e dei collaboratori esterni 
(fornitori, consulenti, etc.) basata su requisiti soggettivi e oggettivi verificabili 
(competenza, professionalità, esperienza);   

 compensi a terzi congrui rispetto alle prestazioni rese (stime di mercato, 
tariffari, etc.) ed evidenza oggettiva della prestazione resa;  

 utilizzo delle risorse finanziarie entro limiti determinati, in quantità e qualità;  
 tracciabilità documentata dei flussi finanziari; 
 formazione continua del personale dipendente; 
 partecipazione dell’utenza nella valutazione dei servizi offerti e delle 

prestazioni rese. 
 
2.3   Attività sensibili 
Ma se il rischio generico è reso accettabile dal suddetto Sistema di qualità, alcune 
attività (dette sensibili) possono essere loro stesse portatrici di un rischio elevato di 
coinvolgimento della Società nella responsabilità di colui che commette un reato.  
La tipologia dei servizi svolti dalla Società, esclusivamente d’interesse pubblico, e la 

fonte di finanziamento, anch’essa pubblica, rende consequenziale considerare 
particolarmente sensibili (ad alto rischio di reato) tutte le attività che rientrano nei 
rapporti con l’Ente finanziatore e con le Pubbliche Amministrazioni che esercitano 
per conto di esso un potere di vigilanza e di controllo. 
Pertanto le attività dirette alla gestione della CTA di Militello Val di Catania e 
discendenti dall’accordo convenzionale sottoscritto con l’Azienda Sanitaria 

Provinciale di Catania sono da ritenersi tutte sensibili. Esse, specifiche per ogni 
tipologia di reato presupposto (vedi Parte speciale), rientrano nelle seguenti aree 
gestionali: 

 gestione finanziaria, amministrativa e contabile; 
 gestione delle risorse umane; 

 gestione degli assistiti; 
 gestione della programmazione e dei controlli; 
 gestione degli acquisti e dei contratti; 
 gestione dei fornitori; 
 gestione della tutela della salute e della sicurezza; 
 gestione delle emergenze; 
 gestione della tutela dell’ambiente; 
 gestione dei dati personali e della sicurezza informatica. 
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Le rimanenti attività sensibili sono individuate nella direzione interna della Società, 
riferite ai rapporti dell’Amministratore con i soci, con i suoi collaboratori e con i 
creditori. 
La Società, per mantenere detta soglia concettuale del rischio “accettabile” anche per 
le attività sensibili, ha adottato per ciascuna di esse ulteriori misure di prevenzione e 
specifiche regole comportamentali, che ha formalmente comunicato ai soggetti 
interessati per escludere che uno di loro possa giustificare la propria condotta 
adducendo l’ignoranza delle prescrizioni societarie. 
I Destinatari di dette misure sono tutti coloro che operano per il conseguimento degli 
scopi e per la realizzazione delle attività della Società (soci, amministratori, personale 
dipendente, collaboratori, consulenti, fornitori, etc.), intesi sia come persone fisiche 
sia come persone giuridiche, con la seguente diversificazione: 

 I dipendenti sono direttamente tenuti a conoscere, a rispettare ed a conformare i 
propri comportamenti a tutte le disposizioni della Società, contenute nel 
Codice Etico, nel Modello 231, nelle Procedure, nei Protocolli, nelle Circolari 
e nelle Istruzioni; 

 i soggetti esterni sono tenuti al rispetto del Modello 231 nella misura di quanto 
previsto o espressamente richiamato nei loro contratti (clausole) e negli atti 
equipollenti (convenzione, nomina, lettera d’incarico, etc.). 

Le Pubbliche Amministrazioni che più spesso instaurano rapporti con la Società 
sono: 

 Assessorati della Regione Siciliana, in particolare quello alla Sanità;  
 Azienda Sanitaria Provinciale di Catania; 
 Comune di Militello Val di Catania;  
 Autorità Giudiziarie; 
 Reparto NAS dei Carabinieri; 
 Commissariato P.S. di Caltagirone;  
 INPS, INAIL, Ufficio Provinciale del Lavoro e Ispettorato del Lavoro; 
 Vigili del Fuoco;  
 Agenzia delle Entrate.  

 
2.4   Misure di prevenzione attuate 
La Società, come richiesto dal precedente Modello 231, ha attuato le seguenti misure 
generali di contrasto alla commissione dei reati previsti dal Decreto 231: 

 Ha approvato il “Codice Etico”, contenente i principi e le regole 
comportamentali che tutti i destinatari sono obbligati a rispettare nello 
svolgimento delle loro attività; 
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 ha programmato e realizzato l’informazione e la formazione specifica del 
personale; 

 ha assunto dai lavoratori la dichiarazione di conoscere, accettare e rispettare i 
principi, le regole e i divieti descritti dal Modello 231 e dal Codice Etico; 

 ha nominato un Organismo di Vigilanza autonomo e indipendente per 
assicurare la corretta attuazione e applicazione del Modello 231; 

 ha verificato la conformità dei luoghi e delle procedure alle norme in materia di 
sicurezza e di ambiente; 

 ha inserito nei contratti con soggetti esterni, siano essi persone fisiche che 
giuridiche, la dichiarazione di rispettare il Modello 231 e il Codice Etico della 
Società, nonché di sottostare, in caso di grave violazione, all’immediata 

risoluzione del rapporto contrattuale. 
La Società ha inoltre adottato il “Piano di prevenzione della corruzione e sulla 
trasparenza”, oggi obbligatorio solo per gli Enti pubblici, al fine di prevenire anche i 
reati corruttivi non previsti dal Decreto 231 e di far saper a tutti, compreso ai soggetti 
appartenenti alla P.A., che la Società non tollera comportamenti corruttivi, di 
qualsiasi tipo e indipendentemente da qualsiasi finalità, perché contrari ai principi 
della “Proprietà”. 
 
2.5   Regole generali di prevenzione  
I Destinatari di attività sensibili sono tenuti a rispettare, in quanto conciliabili con le 
attività di ciascuno, le seguenti regole anche se non inserite nelle procedure adottate 
dalla Società o nelle istruzioni ricevute: 

 Le singole fasi del procedimento gestionale devono essere registrate e 
verificabili con immediatezza.  

 Il Direttore amministrativo e il Direttore sanitario devono individuare per ogni 
attività il soggetto incaricato.  

 I documenti riguardanti le attività amministrative e sanitarie devono essere: 
 sottoscritti da chi li ha formati; 
 redatti secondo standard tecnici e/o dalla legge; 

 non improntati all’inganno. 
 Le richieste all’Ente pubblico, di qualsivoglia oggetto, possono essere 

sottoscritti solo dall’Amministratore e devono essere conformi alle modalità 
indicate dallo stesso.  

 La movimentazione di denaro proveniente da fondi pubblici deve essere 
sempre registrata.  

 L’informazione e la consulenza reciproca tra Amministratore, Direttore 
amministrativo, Direttore sanitario e Coordinatori devono essere previsti in 



Centro SAN PAOLO srl  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 
Militello Val CT  (DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001 N. 231) 

23 
 

tutte le ipotesi in cui l’attività degli uni possa riguardare la competenza degli 
altri. La stessa regola vale per tutti quelli che partecipano a fasi diverse di una 
medesima procedura amministrativa o sanitaria. 

 Il personale che ha rapporti diretti con gli assistiti e con i loro familiari deve 
indossare un cartellino d’identificazione, riportante fotografia, nome, cognome 
e ruolo ricoperto all’interno della struttura. 

 Ogni attività deve essere autorizzata, specificamente o in via generale, da chi 
ne abbia il potere.  

 Gli incarichi di consulenza esterna devono essere conferiti solo in presenza di 
reali esigenze societarie.  

 I fornitori devono essere selezionati in conformità a preventivi criteri di scelta 
e in base alla loro capacità di fornire prodotti o servizi rispondenti, per qualità, 
costo e puntualità, all’esigenza di garantire l’efficacia della prestazione finale.  

L’Amministratore della Società, in ragione dell'articolazione delle attività e della 

complessità organizzativa, può delegare suoi poteri e sue funzioni. La delega per 
essere ammessa deve soddisfare i seguenti requisiti:  

 risulti da atto scritto recante data certa;  
 il delegato possegga tutti i requisiti di professionalità ed esperienza richiesti 

dalla specifica natura delle funzioni delegate;  
 attribuisca al delegato tutti i poteri di organizzazione, gestione e controllo 

richiesti dalla specifica natura delle funzioni delegate;  
 attribuisca al delegato l'autonomia allo svolgimento delle funzioni delegate;  
 sia accettata dal delegato per iscritto;  
 sia data adeguata e tempestiva pubblicità.  

 
3. ORGANISMO DI VIGILANZA 

L'art. 6 lett. b del Decreto 231 pone come condizione per la concessione dell'esimente 
della responsabilità amministrativa che sia affidato ad un organismo dell'Ente, dotato 
di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, il compito di vigilare sul 
funzionamento e l'osservanza del Modello 231 e di curarne l’aggiornamento. 
La normativa non da indicazioni sulla composizione monocratica o collegiale 
dell’OdV, mentre la giurisprudenza ha più volte affermato che per la scelta più 
idonea il principale parametro da tenere in considerazione è la dimensione 
dell’Ente. La Società, da gennaio 2019, si è dotata di un Organismo di Vigilanza (di 
seguito OdV) monocratico. 
Sui compiti dell’OdV e sulle modalità, anche temporali, di esecuzione dei controlli, 
nonché sul funzionamento della sua attività può essere adottato un apposito 
Regolamento, che è obbligatorio per gli Organismi collegiali. 
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3.1   Requisiti 
L’OdV (o tutti i suoi componenti in caso di collegialità) deve possedere i requisiti di 
autonomia, indipendenza, professionalità (suddivisa in caso di collegialità) ed 
onorabilità.  
A tal riguardo si precisa che:  

 l'autonomia va intesa in senso non meramente formale, ma è necessario che 
l'OdV sia dotato di effettivi poteri di ispezione e di controllo e che, quindi, 
abbia la possibilità di accesso alle informazioni rilevanti, che sia dotato di 
risorse adeguate e che possa avvalersi di strumentazioni, supporti ed esperti 
nell'espletamento della sua attività di monitoraggio;  

 l'indipendenza comporta che l'OdV non deve trovarsi in una posizione, neppure 
potenziale, di conflitto di interessi con la Società né essere titolare all'interno 
della stessa di funzioni di tipo esecutivo;  

 la professionalità comporta conoscenze tecniche pluridisciplinari in materia 
giuridica (penale, amministrativa e societaria) ed in materia ispettiva, di tutela 
della salute e della sicurezza, di ambiente, di privacy e di contabilità pubblica e 
privata;  

 l’onorabilità comporta l’assenza di cause d’incompatibilità e d’inconferibilità 

con la nomina, ai sensi dell’art. 2399 del Codice civile. 
Pertanto, all’atto del conferimento dell’incarico il soggetto designato a ricoprire la 
carica di OdV è tenuto a rilasciare una formale dichiarazione nella quale attesti 
l’assenza di: 

- relazioni di parentela, coniugio o affinità entro il 4° grado con 
l’Amministratore e con soggetti apicali della Società; 

- conflitti d’interesse, anche potenziali, con la Società tali da pregiudicare 

l’indipendenza richiesta dal ruolo e dai compiti propri dell’OdV;  
- funzioni di amministrazione, nei tre esercizi precedenti alla nomina di Odv, in 

società sottoposte a fallimento, liquidazione coatta amministrativa o altre 
procedure concorsuali; 

- rapporto di pubblico impiego o di consulenza presso Amministrazioni 
pubbliche finanziatrici della Società nei tre anni precedenti alla nomina; 

- sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, o a seguito di 
patteggiamento per i delitti richiamati dal Decreto 231 o ad essi assimilabili; 

- sentenza di condanna, anche non passata in giudicato, a una pena che importa 
l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici. 

La nomina e la revoca dell’OdV restano condizionate dalla presenza e dal 

mantenimento nel tempo dei suddetti requisiti. 
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3.2   Poteri 
L’Organismo di Vigilanza deve poter esercitare in modo indipendente e con 

continuità di azione i compiti assegnati dal D. Lgs 231/2001 e dal presente Modello. 
Pertanto la nomina gli conferisce, anche se non espressamente previsto nell’atto, i 

seguenti poteri nello svolgimento delle sue funzioni:  
 richiedere informazioni all’Amministratore, ai Direttori, al personale, ai 

collaboratori esterni ed in generale a tutti i soggetti tenuti all’osservanza del 
Modello 231; 

 accedere agli atti di qualsiasi procedimento, senza la necessità di una 
preventiva autorizzazione; 

 procedere a sopralluoghi e indagini presso ogni Ufficio o Servizio; 
 promuovere verifiche tecniche per la valutazione, la gestione ed il controllo dei 

rischi sulla sicurezza, ai sensi dell’art. 30 del D. Lgs. 81/2008, ed in materia di 
tutela dell’ambiente; 

 avvalersi del supporto di unità organizzative e strutture interne alla Società con 
specifiche competenze nelle attività sottoposte al controllo. 

Il D. Lgs. 231/2001 attribuisce all’OdV anche un autonomo potere di spesa per 
effettuare specifiche verifiche tecniche, utilizzando un budget economico 
annualmente messo a disposizione dalla Società. 
Si evidenzia che i Giudici di merito si sono sempre pronunciati sulla non idoneità del 
Modello 231 ad esimere l’Ente dalla responsabilità amministrativa da reato quando 

l’Organismo di vigilanza non è stato dotato di autonomi ed effettivi poteri di 
controllo oppure è risulto di fatto sottoposto alle dipendenze del soggetto controllato. 
 
3.3   Compiti 
L'Organismo di Vigilanza è tenuto, ai sensi degli articoli 6 e 7 del Decreto 231, a 
svolgere i seguenti compiti: 

 Vigilare sull'effettività del Modello 231, nel senso che le sue regole siano 
sempre coerenti con i comportamenti interni attuati, mediante periodica attività 
di audit e di controllo; 

 verificare l'adeguatezza del Modello 231, nel senso che sia realmente capace di 
prevenire i comportamenti vietati; 

 analizzare la funzionalità del Modello 231, nel senso che mantenga nel tempo 
la sua idoneità; 

 verificare la capacità delle procedure e degli atti posti in essere dalla Società a 
prevenire la commissione dei reati; 
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 aggiornare il Modello 231, quando lo richieda la normativa o lo suggerisca 
l'analisi sulla sua funzionalità;  

 fornire informazione ai dipendenti e formazione ai dirigenti sul Modello 231 e 
sulla normativa di riferimento;  

 fornire consulenza all’Amministratore sulla conformità di atti e di 

procedimenti al Modello 231; 
 istruire le segnalazioni sulle violazioni del Modello 231 e proporre le eventuali 

sanzioni; 
 coordinarsi con le unità organizzative interessate per la implementazione delle 

procedure di attuazione del Modello 231. 
 
3.4   Flussi informativi  
L’OdV, dopo la nomina, è tenuto ad indicare alla Società il contenuto dei flussi 
informativi che gli devono essere comunicati per svolgere efficacemente le sue 
funzioni di vigilanza, i tempi e le modalità di trasmissione. Detti flussi si distinguono 
in tre categorie di informazioni: 

a) Segnalazione, la comunicazione di atti, comportamenti od eventi che hanno 
determinato o possono determinare una violazione del Modello 231, da 
trasmettere in forma non anonima subito dopo averne avuto conoscenza. 

La segnalazione deve essere circostanziata, rilevante e fondata su elementi di fatto 
precisi e concordanti. 
In ottemperanza all’art. 6 comma 2 bis del D. Lgs. 231/2001, le segnalazioni vanno 

inviate all’OdV tramite posta (nella busta non va indicato il mittente e va evidenziata 

la dicitura “posta riservata personale”) presso gli Uffici amministrativi della Società 
oppure tramite la seguente casella di posta elettronica riservata: 
odvcentrosanpaolo@outlook.it 
L’OdV ha, ai sensi della Legge n. 179/2017, l’obbligo di riservatezza sull’autore 

della segnalazione e l’obbligo di tutelarlo da atti di ritorsione o discriminatori, diretti 
o indiretti, per motivi collegati alla segnalazione. 
L’OdV è tenuto ad istruire le segnalazioni ricevute, a valutarle con discrezionalità e 

responsabilità, ascoltando se necessario l’autore della segnalazione e/o il responsabile 
della presunta violazione, ed a motivare per iscritto la decisione finale, compresa 
quella di non procedere e di archiviarla. 

b) Informazione ordinaria, la comunicazione di atti, di procedimenti avviati e di 
provvedimenti adottati riguardanti attività sensibili da trasmettere, subito dopo 
la loro formale assunzione, in forma cartacea o elettronica. 

          I documenti interessati dalla suddetta informazione sono: 
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- atti in materia penale, ispettiva e/o tributaria, diretti alla Società che vedano 
coinvolti l’Amministratore, i Dirigenti o i Dipendenti; 

- provvedimenti e/o comunicazioni, provenienti alla Società da Organi di polizia 
giudiziaria, o da qualsiasi altra Autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di 
attività di indagine per i reati di cui al Decreto 231, avviate anche nei confronti 
di ignoti;  

- convocazioni dell’Assemblea dei soci; 
- cambiamenti della struttura organizzativa; 
- aggiornamenti del sistema delle deleghe e degli incarichi; 
- comunicazioni del Responsabile della sicurezza e del Responsabile della 

qualità su mancati controlli interni o su fatti censurabili; 
- provvedimenti, circolari e ordini di servizio adottati dalla Società; 
- procedimenti disciplinari iniziati o conclusi; 
- relazioni e rapporti interni, dai quali possano emergere fatti, atti, eventi o 

omissioni con profili di criticità o d’illiceità; 
- convenzioni stipulate con Enti pubblici e privati; 
- contratti stipulati con ditte aggiudicatici di forniture, di servizi e di lavori; 
- incarichi di collaborazioni esterne e di consulenze professionali; 
- provvedimento o procedimento atipico che possa far nascere dubbi sulla sua 

legittimità; 
- ogni altra informazione che, sebbene non ricompresa nel superiore elenco, 

risulti per la Società rilevante ai fini dell’attività di vigilanza. 
c) Informazione specifica, la comunicazione di analitiche informazioni riportati 

su report predisposti dall’OdV, nei tempi (trimestrali, semestrali e annuali) 

dallo stesso indicati. 
Il Direttore amministrativo e quello sanitario sono altresì tenuti a trasmettere all’OdV 

i risultati dell’attività di controllo dagli stessi posti in essere e dai loro sottoposti 

(report riepilogativi, attività di monitoraggio, indici consuntivi), nonché le anomalie o 
atipicità riscontrate nell’ambito delle informazioni a loro disponibili. 
L’Organismo di Vigilanza, da parte sua, è tenuto a comunicare all’Amministratore: 

 il grado di attuazione del Modello 231; 
 il piano delle attività che annualmente intende svolgere; 
 lo stato di avanzamento della programmazione ed eventuali aggiornamenti; 
 le violazioni del Modello 231, nel rispetto della riservatezza del segnalante; 
 una relazione periodica sulle attività svolte e sui risultati ottenuti, nonché sulle 

criticità rilevate e sulle proposte per rimuoverle. 
L’OdV è tenuto, altresì, ad informare l’Amministratore sui comportamenti e sulle 
azioni non conformi alle misure ed alle regole di prevenzione disposte dalla Società, 
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di cui sia venuto a conoscenza, ed a consigliare gli atti da assumere per evitare il 
ripetersi di detti accadimenti. 
 
3.5   Conservazione delle informazioni 
Tutte le informazioni, le segnalazioni e i documenti ricevuti dall'OdV devono essere 
custoditi in un idoneo archivio (informatico e/o cartaceo) messo a disposizione dalla 
Società, che sia conforme alle norme sulla sicurezza dei dati personali sensibili. 
La Società è tenuta a conservare detti atti per dieci anni ed a consentirne l’accesso 

solo all’Amministratore o a un suo delegato. 
 

4. SISTEMA DEI CONTROLLI 
Il sistema di controllo interno adottato dalla Società prevede meccanismi 
automatizzati e tracciati per la verifica della gestione e delle attività del personale da 
parte dei Direttori, che garantiscono con ragionevole certezza il rispetto delle 
disposizioni della Società, del Modello 231 e delle procedure interne, nonché 
l’efficienza, l’efficacia e l’economicità delle attività gestionali, volte al 
raggiungimento degli obiettivi della qualità della prestazione e della soddisfazione 
degli assistiti e dei loro familiari. 
I Coordinatori sono, comunque, tenuti a esercitare un'attività di supervisione nei 
confronti di tutto il personale inserito all’interno della sua organizzazione.   
Anche il restante personale è inserito in detto sistema con il cosiddetto “controllo di 

linea”, costituito dall’insieme delle attività di riscontro, che ogni unità operativa 
svolge sulla propria attività, e dall’obbligo di segnalare al superiore le criticità 
riscontrate. 
L’incarico ad Organismi indipendenti, come l’OdV e il Revisore dei Conti, di 
vigilanza sull’efficacia del sistema dei controlli interni e, rispettivamente, sulle 
attività gestionali e su quelle contabili implementa e completa detto sistema. 

 
5. SISTEMA SANZIONATORIO 

L’art. 6 comma 1 lett. e) del Decreto 231 richiede l’idoneità di detto sistema a 

sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello 231, senza 
specificare i requisiti minimi per raggiungere detta idoneità. A tal fine, la Società ha 
recepito i principi generali ispiratori del procedimento disciplinare nel pubblico 
impiego: la pubblicità, la tipicità degli illeciti e delle sanzioni, la proporzionalità delle 
sanzioni, la tempestività e l’immediatezza della contestazione ed il contraddittorio. 
Il sistema sanzionatorio introdotto dal presente Modello, nel rispetto dello Statuto 
dei lavoratori, è finalizzato a creare una sufficiente deterrenza per scongiurare 
comportamenti del personale dipendente ad esso non conformi e si aggiunge a quello 
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previsto dal Contratto Collettivo Nazionale applicato dalla Società, nel senso che 
sono considerati illeciti disciplinari anche tutte le condotte commissive o omissive, 
anche colpose, idonee a ledere l’efficacia del Modello 231 e dei documenti da esso 

richiamati (Codice Etico, Piano anticorruzione, Procedure, etc.). 
Il supplemento di sanzioni per i personale, rispetto alla contrattazione collettiva, si 
fonda sull’esigenza che il rapporto di fiducia con la Società debba sempre 

sussistere e che le violazioni del Modello 231 facciano perdere detta fiducia a 
prescindere dall’instaurazione di un procedimento penale. 
I Destinatari di questo sistema sanzionatorio non sono solo i dipendenti, ad essi si 
aggiungono tutti coloro che collaborano con la Società all’interno 

dell’organigramma societario. 
Detti Destinatari potranno esercitare gli stessi diritti (come la contestazione dei fatti, 
il contraddittorio, l’opposizione ai provvedimenti, etc.) riconosciuti ai dipendenti 

dalla contrattazione collettiva. 
 
5.1   Violazioni sanzionate 
Ai sensi dell’art. 6, comma 2 lett. e), e dell’art. 7, comma 4 lett. b), del Decreto 231, 

costituiscono violazioni del presente Modello e dei documenti da esso richiamati i 
comportamenti, anche omissivi, che: 

- partecipano, direttamente o indirettamente, alla commissione di un reato 
contemplato dal Decreto Legislativo n. 231 del 2001; 

- sono diretti, in modo univoco, alla commissione di uno dei suddetti reati; 
- non sono conformi ai principi, alle regole e alle procedure previste dal Codice 

Etico, dal presente Modello 231 e dai documenti richiamati; 
- violano o eludono il sistema di controllo interno, compresa l’omessa vigilanza 

da parte dei soggetti preposti; 
- violano gli obblighi di informazione prescritti dal Modello 231 e dall’OdV; 
- rappresentano atti di ritorsione o discriminatori, nei confronti del segnalante di 

illeciti, oppure segnalazioni effettuate con dolo o colpa grave che si rivelano 
infondate, ai sensi della L. 179/2017. 
 

5.2   Gradualità della sanzione 
L’individuazione del tipo di sanzione e la sua misura da parte dell’organo preposto 

deve avvenire nel rispetto del principio della proporzionalità e dell’adeguatezza, 

utilizzando i seguenti criteri di carattere generale: 
 l’elemento soggettivo della condotta (dolo o colpa, quest’ultima consistente in 

imprudenza, negligenza o imperizia), che tenga conto della prevedibilità o 
meno dell’evento;  
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 la rilevanza degli obblighi violati; 
 la gravità della violazione, a seconda che sia idonea a concretizzare una 

fattispecie di reato o a porre la Società in una situazione di pericolo rispetto 
alla contestazione della sua responsabilità; 

 l’entità del danno, attuale o potenziale, provocato alla Società dal 
comportamento vietato; 

 il livello di responsabilità gerarchica e/o specialistica del soggetto che ha 
compiuto l’infrazione; 

 la presenza di elementi che aggravano o attenuano le responsabilità, con 
particolare riguardo ad eventuali precedenti sanzioni comminate nell’ultimo 

triennio (recidiva); 
 il concorso di più persone nella commissione della violazione; 
 carenze organizzative e gestionali che abbiano favorito l’infrazione. 

 
5.3   Procedimento per l’accertamento della violazione 
L’accertamento delle violazioni al Modello 231 è di competenza dell’Odv, tramite un 
procedimento istruttorio da instaurare subito dopo la conoscenza della presunta 
violazione. Detta conoscenza può essere diretta, durante lo svolgimento delle sue 
funzioni di vigilanza, oppure indiretta, per la comunicazione da parte della Società 
dell’avvio di un procedimento disciplinare: 

a) Conoscenza diretta 
L’istruttoria, iniziata dall’OdV, deve essere conclusa dallo stesso nel minor tempo 
possibile, previa audizione dell’autore della segnalazione e dei soggetti interessati. 
Qualora la segnalazione (o la rilevazione dell’infrazione) dovesse dimostrarsi 

infondata, l’OdV è tenuto ad archiviare il procedimento con un motivato 

provvedimento. Se invece detta segnalazione risultasse fondata, l’OdV è tenuto a 

trasmette, a chi è  preposto a comminare la sanzione, tutti gli atti dell’istruttoria 

compiuta per la assunzione dei conseguenti provvedimenti sanzionatori. Detto 
soggetto ha la facoltà di assumere autonomamente altri atti istruttori e di richiedere 
all’OdV una valutazione sulla sanzione da comminare. La decisione finale di non 
assumere provvedimenti sanzionatori deve essere comunicata all’OdV con le 

motivazioni sulle quali si è basata la scelta.  
b) Conoscenza indiretta. 

 L’OdV può scegliere di condurre autonome indagini o di avvalersi, se ritenuti 
sufficienti, solo degli atti istruttori ricevuti. Dopo si procede come indicato nella 
lettera a). 
Tutte le fasi descritte in detto procedimento devono essere documentate. 
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5.4   Misure nei confronti dell’Amministratore Unico 
L’Organismo di Vigilanza, nel caso accerti la violazione del Modello 231 da parte 
dell’Amministratore Unico, è tenuto nel più breve tempo possibile a relazionare per 
iscritto ai Soci, allegando eventuali atti istruttori assunti.  
I Soci, in seduta straordinaria ed in assenza dell’interessato, valuteranno la relazione 
ricevuta dall’OdV ed assumeranno le conseguenti determinazioni (approfondire 
l’istruttoria, archiviare, comminare una sanzione). 
L’Amministratore Unico può incorrere nelle seguenti sanzioni:  

1. Richiamo. 
2. Sanzione pecuniaria, che non può superare il 25% dell’indennità mensile. 
3. Sospensione dalla carica e dalla indennità, per un periodo non inferiore ad un 

mese e non superiore a tre mesi, nei casi di: 
- violazioni non occasionali caratterizzati da eventi idonei a produrre un 

danno patrimoniale; 
- comportamenti che, sebbene non configurino un reato, siano diretti in 

modo univoco alla sua commissione; 
- atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del 

segnalante di illeciti, per motivi collegati direttamente o indirettamente 
alla segnalazione. Per misure discriminatorie si intendono le azioni 
disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra 
forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. 

4. Revoca della carica di Amministratore, nei casi di comportamenti che 
integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato contemplate nel 
Decreto 231 e producono un grave danno patrimoniale alla Società.  

 
5.5   Misure nei confronti dei Direttori 
L’Organismo di Vigilanza in caso accerti la violazione del Modello 231 da parte del 
Direttore Sanitario, del Direttore Amministrativo o di chi esercita  di fatto funzioni 
direttive è tenuto, nel più breve tempo possibile, a relazionare per iscritto 
all’Amministratore, allegando tutti gli atti istruttori assunti. 
L’Amministratore, dopo la valutazione di detti atti, assumerà le conseguenti 
determinazioni (approfondire l’istruttoria, archiviare il procedimento, comminare la 
sanzione).  
Qualora sia richiesto dalla natura della infrazione o dalla necessità di approfondire 
l’attività istruttoria, l’Amministratore, in attesa di assumere il provvedimento finale, 
può disporre, in via cautelativa e d’urgenza, la sospensione immediata e temporanea 
dal servizio del Direttore.  
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Ai Direttori esterni (non dipendenti) possono essere comminate le stesse sanzioni 
previste per l’Amministratore (paragrafo precedente). 
I Dirigenti dipendenti della Società incorrono nelle sanzioni disciplinari previste dalla 
contrattazione collettiva e descritte nel successivo paragrafo. Nel caso commettono 
atti di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti di altri dipendenti 
che hanno segnalato illeciti si applica la sanzione minima della sospensione dal 
lavoro e dalla retribuzione, fino ad un massimo di dieci giorni. 
 
5.6   Misure nei confronti dei Dipendenti 
L’Organismo di Vigilanza in caso accerti la violazione del Modello 231 da parte di 
dipendenti è tenuto a relazionare per iscritto all’Amministratore, allegando tutti gli 
atti istruttori assunti.  
L’Amministratore, dopo la valutazione di detti atti, assumerà le conseguenti 
determinazioni (approfondire l’istruttoria, archiviare il procedimento, applicare la 
sanzione).  
Qualora sia richiesto dalla natura della infrazione o dalla necessità di approfondire 
l’attività istruttoria, l’Amministratore, in attesa di assumere il provvedimento finale, 
può disporre, in via cautelativa e d’urgenza, la sospensione immediata e temporanea 
dal servizio del dipendente.  
Il dipendente allontanato dal servizio conserverà, per il tutto il periodo della 
sospensione dal servizio, il diritto al trattamento economico con esclusione di 
eventuali componenti variabili. 
Il Codice disciplinare già adottato dalla Società per i dipendenti, in conformità alla 
contrattazione collettiva, individua le seguenti sanzioni: 

a. richiamo verbale; 
b. rimprovero scritto; 
c. sospensione dal servizio e dal trattamento retributivo; 
d. licenziamento per notevole inadempimento degli obblighi contrattuali 

(giustificato motivo); 
e. licenziamento per una mancanza così grave da non consentire la 

prosecuzione anche provvisoria del rapporto (giusta causa). 

In caso di recidiva della violazione, al dipendente si applica la sanzione 
progressivamente più grave. 

Ai dipendenti, apicali e subordinati, che non segnalano all’Organismo di vigilanza 

la commissione dei reati previsti dal Modello 231, oppure che effettuano con dolo o 
colpa grave una segnalazione che si riveli poi palesemente infondata, viene 
comminata la sanzione minima della sospensione dal servizio e dal trattamento 
retributivo. 
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Ai dipendenti, apicali e subordinati, che non partecipano, senza giustificato motivo, 
agli incontri organizzati dalla Società per l’informazione e la formazione sui 

contenuti del Modello 231, dei suoi allegati e dei documenti attuativi, viene 
comminata la sanzione minima del richiamo scritto. 
 
5.7   Misure nei confronti dei Soggetti esterni 
Ai soggetti esterni (collaboratori, consulenti, fornitori, organi di controllo e di 
vigilanza, etc.), siano essi persone fisiche che giuridiche, che pongono in essere 
comportamenti in contrasto con il presente Modello o tali da comportare il rischio di 
responsabilità della Società, ai sensi del Decreto 231, sono comminabili le seguenti 
sanzioni:  

1. Diffida al puntuale rispetto dei contenuti, a loro riferibili, del presente 
Modello. 

2. Sospensione del contratto e penalità economiche proporzionate al suo 
importo ed ai giorni di sospensione della prestazione. 

3. Risoluzione anticipata del contratto, per il venir meno del rapporto 
fiduciario. 

4. Risarcimento economico, qualora dalla violazione derivi un danno 
concreto alla Società, come nel caso di applicazione da parte dell’Autorità 

Giudiziaria di misure sanzionatorie.  
L’Amministratore, o un suo delegato, è competente ad assumere gli atti istruttori per 
la valutazione delle violazioni, nel rispetto del principio del contraddittorio, e le 
conseguenti determinazioni (archiviare il procedimento o applicare la sanzione).  
All’Organismo di Vigilanza può essere chiesto di esprimere parere sulla completezza 
e regolarità del procedimento istruttorio. 
Per potere applicare le suddette sanzioni, la Società è tenuta ad inserire nei nuovi 
contratti e ad aggiornare quelli in corso con le seguenti clausole:  

 astenersi dal porre in essere comportamenti che possano integrare una 
fattispecie di reato contemplata dal D. Lgs. 231/2001; 

 prendere visione e rispettare i principi sanciti dal Codice Etico della 
Società; 

 prendere visione e rispettare gli obblighi e i divieti imposti dal Modello 
231 della Società; 

 incorrere, in caso di accertata violazione dei succitati documenti, nella 
risoluzione anticipata del contratto e in un risarcimento economico pari al 
danno concreto derivato alla Società. 
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6. DIFFUSIONE DEL MODELLO 231 
La Società, al fine di mettere tutti i Destinatari del presente Modello nelle condizioni 
di conoscerne i contenuti, ne assicura la completa e continua consultazione tramite le 
seguenti modalità: 

 copia cartacea depositata presso l’Ufficio di segreteria della CTA, in Militello 
Val di Catania via Cappuccini 11/a; 

 copia informatica pubblicata nella voce denominata “Amministrazione 

Trasparente”, posta nella home page del proprio Sito web: 
www.centrosanpaolo.eu 

 
6.1   Informazione 
L’Amministratore è tenuto ad informare tutto il personale dell’avvenuta adozione e 
pubblicazione del Modello 231, con l’invito a rispettarne i contenuti ed a rilasciarne 
formale dichiarazione. 
Dopo detta dichiarazione, il Direttore amministrativo è tenuto ad organizzare gli 
incontri del personale con l’Organismo di vigilanza: 

a) il primo, rivolto a tutti, per l’illustrazione del nuovo Modello 231; 
b) i successivi, rivolti a coloro che lo richiedono, per gli approfondimenti.  

 
6.2   Formazione  
Conclusa la fase dell’informazione, il Direttore amministrativo è tenuto a predisporre, 

di concerto con l’OdV, il programma di formazione specifica del personale che è 
coinvolto nelle attività sensibili (a rischio di reato), ai fini dell’approvazione da parte 
dell’Amministratore. Detto programma deve essere differenziato nei contenuti, nelle 
modalità e nei tempi in funzione delle responsabilità dei partecipanti e delle attività 
sensibili che ciascuno svolge. 
La partecipazione ai programmi di formazione per i dipendenti è obbligatoria e 
costituisce dovere d'ufficio. La mancata partecipazione non giustificata comporta 
l'irrogazione della sanzione disciplinare. 
Dell’attività formativa effettuata il Direttore amministrativo è tenuto a conservare 
puntuale registrazione delle presenze giornaliere, dei docenti di turno e degli 
argomenti trattati. 
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PARTE  SPECIALE 
 
 

7. DESCRIZIONE 
La presente “Parte speciale” fornisce la descrizione degli illeciti, tra quelli 
contemplati dal D.Lgs. 231/2001, che astrattamente possono comportare a carico 
della Società una responsabilità amministrativa, perché commesse nel suo interesse. 
Dette fattispecie di reato sono inserite all’interno di macro categorie per ciascuna 
delle quali vengono identificati i soggetti coinvolti (destinatari) ed individuate le 
attività a rischio di reato (sensibili). Per dette attività vengono altresì indicate le 
misure di prevenzione, che si sostanziano in obblighi di fare (rispetto delle procedure 
e delle regole comportamentali, invio di flussi informativi, segnalazione delle 
irregolarità e degli illeciti, etc.) ed in obblighi di non fare (rispetto dei divieti).  
Tali obblighi hanno una precisa valenza giuridica, perché in caso di loro violazione la 
Società reagirà utilizzando il sistema sanzionatorio descritto nella “Parte generale”. 
Le fattispecie di reato considerate e descritte da questo Modello 231, perché 
compatibili con le attività della Società, rientrano nelle seguenti macro categorie: 

 Reati contro la Pubblica Amministrazione (art. 24 e 25 del Decreto); 
 reati di criminalità informatica (art. 24 bis del Decreto); 
 reati di criminalità organizzata (art. 24 ter del Decreto); 
 reati societari (art. 25 ter del Decreto); 
 reati contro la personalità individuale (art. 25 quinquies del Decreto); 
 reati commessi in violazione della normativa antinfortunistica e sulla tutela 

della salute sul lavoro (art. 25 septies del Decreto); 
 reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita (art. 25 octies del Decreto); 
 reato d’induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all’Autorità giudiziaria (art. 25 decies del Decreto);  
 reati ambientali (art. 25 undecies del Decreto); 

 reati d’impiego irregolare di cittadini di Paesi terzi (art. 25 duodecies comma 1 
del Decreto); 

 reati tributari (art. 25 quinquiesdecies del Decreto). 
Per quanto concerne gli altri reati previsti dal Decreto 231 e non descritti nel presente 
Modello, la Società ritiene che essi siano estranei alle attività della stessa o presentino 
profili di rischio di commissione talmente bassi da essere sufficiente e adeguata, 
quale misura di prevenzione, l’osservanza da parte dei Destinatari dei principi 
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generali e delle regole comportamentali indicati nella parte generale del presente 
Modello e nel Codice Etico. 
Le fattispecie di reato non esaminate rientrano nelle seguenti macro categorie: 

- Reati in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di 
bollo e in strumenti o segni di riconoscimento (art. 25 bis del Decreto); 

- Reati contro l’industria e il commercio (art. 25 bis 1 del Decreto); 
- Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25 

quater del Decreto); 
- reati di abuso d’informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato (art. 

25 sexies del Decreto); 
- reati in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 novies del Decreto); 
- reati di procurato ingresso illecito di stranieri e di favoreggiamento della 

immigrazione clandestina (art. 25 duodecies commi 1 bis, 1 ter e 1 quater del 
Decreto); 

- reati di razzismo e di xenofobia (art. 25 terdecies del Decreto); 
- reati di frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di 

scommessa e giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati (art. 25 

quaterdecies del Decreto); 
- reati di contrabbando previsti dal D.P.R. 43/1973 (art. 25 sexdecies); 
- reati transnazionali (Legge 16 marzo 2006 n. 146). 

 
 
 8. REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

Le fattispecie di reato contro la Pubblica Amministrazione il Decreto 231 le 
differenzia in due categorie negli articoli 24 e 25.  
 
8.1    Reati di cui all’art. 24 del Decreto 231 
Le fattispecie di reato previste dall'art. 24, come modificato dalla L. 161/2017, 
mirano a tutelare l'erogazione di finanziamenti pubblici, ossia quei rapporti in cui la 
creazione della disponibilità finanziaria avviene tramite l'intervento, diretto o 
indiretto, di pubblici poteri e in cui l'utilizzazione per il fine convenuto corrisponde 
ad uno specifico interesse pubblico, di volta in volta individuato. 
Detti reati per la Società San Paolo vengono così distinti: 

a) Reati potenzialmente idonei a configurarsi nelle sue attività: 
 

 Malversazione ai danni dello Stato (art. 316 bis c.p.)  
Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di coloro che avendo ottenuto dallo 
Stato, da altro Ente pubblico o dall'Unione Europea contributi, sovvenzioni o 



Centro SAN PAOLO srl  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 
Militello Val CT  (DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001 N. 231) 

37 
 

finanziamenti, destinati a favorire iniziative dirette alla realizzazione di opere o allo 
svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina a tali attività. 
Per l'integrazione del reato è sufficiente che una sola parte delle somme ricevute sia 
stata impiegata per scopi diversi da quelli previsti, non rilevando, in alcun modo, che 
l'attività programmata sia stata comunque svolta. Sono, altresì, irrilevanti le finalità 
che l'autore del reato abbia voluto perseguire, poiché l'elemento soggettivo del reato 
medesimo è costituito dalla volontà di sottrarre risorse destinate ad uno scopo 
prefissato. 
Dato che il momento in cui si consuma il reato coincide con la fase esecutiva, il reato 
si configura anche rispetto ai finanziamenti ottenuti in passato e non totalmente spesi. 
 

 Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316 ter c.p.), 
modificato dalla L. 3/2019 

Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui, mediante l’utilizzo o la presentazione 

di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere ovvero mediante 
l’omissione di informazioni dovute, si ottengano, senza averne diritto, contributi, 

finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 
denominati, concessi o erogati dallo Stato, da altri Enti pubblici o dalla Unione 
Europea. 
Diversamente dal reato precedente, a nulla rileva l’uso che venga fatto delle 

erogazioni, poiché il reato si realizza nello stesso momento in cui gli indebiti 
finanziamenti vengano corrisposti. 
 

 Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.), introdotta dal D. Lgs. 
75/2020 

Tale fattispecie di reato punisce chiunque commette frode nell’esecuzione dei 

contratti di fornitura o nell’adempimento degli altri obblighi contrattuali indicati 
nell’art. 355 (obblighi che derivano da un contratto di fornitura concluso con lo Stato, 

con un altro ente pubblico o con un’impresa esercente servizi pubblici o di pubblica 

necessità o con l’Unione Europea). 
Detto reato è ravvisabile nella fraudolenta esecuzione di un contratto do 
somministrazione (art. 1559 c.c.) e di un contratto di appalto (art. 1655 c.c.), nonché 
in tutte le frodi contro la P.A. “quali che siano gli schemi contrattuali in forza dei 

quali i fornitori sono tenuti a particolari prestazioni” (Cass. VI 27 maggio 2019). 
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 Truffa in danno dello Stato o di altro Ente pubblico o delle Comunità 
europee (art. 640  comma 2 n. 1 c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui intenzionalmente, per realizzare un 
ingiusto profitto, siano posti in essere degli artifizi e raggiri (che comprendono anche 
l'eventuale omissione di informazioni che, ove conosciute, avrebbero certamente 
determinato in senso negativo la volontà dello Stato, di altro Ente pubblico o 
dell'Unione Europea), tali da indurre in errore e da arrecare un ingiusto danno (di tipo 
patrimoniale) ad Enti Pubblici. 
Trattasi di reato a dolo generico, sicché per la consumazione è necessario che 
ricorrano tanto il profitto per il privato quanto il danno per lo Stato. L’assenza di tali 

elementi determina la qualificazione delle condotte come ipotesi di truffa tentata. 
 

 Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 
bis c.p.)   

Il reato in oggetto si perfeziona allorquando le condotte di cui all’art. 640 c.p. siano 
finalizzate all'ottenimento di contributi, finanziamenti o altre erogazioni concesse 
dallo Stato, da altri Enti pubblici o dall'Unione Europea. 
  

 Frode informatica in danno dello Stato o di altro Ente pubblico (art. 640 
ter c.p.). 

Commette tale reato chi altera, in qualsiasi modo, il funzionamento di un sistema 
informatico, o interviene, senza averne diritto, su dati, informazioni o programmi 
contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procurando a sé 
o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, e chiunque indebitamente dia o 
prometta denaro o altro vantaggio patrimoniale per le stesse finalità. 
Ai fini dell’applicazione del D. Lgs 231/2001, la fattispecie di frode informativa 
assume rilievo soltanto nel caso in cui l’alterazione del sistema informatico o 

telematico o dei dati in essi contenuti sia perpetrata ai danni dello Stato o di altro 
Ente Pubblico.  
 

b) Reato non idoneo a configurarsi nelle attività della Società: 
 Frode ai danni del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo 

europeo agricolo per lo sviluppo rurale (art. 2 L. 898/1986). 
 
8.2    Reati di cui all’art. 25 del Decreto 231 
Le fattispecie di reato previste dall'art. 25, come modificato dalla Legge 3/2019, 
mirano a contrastare fatti corruttivi che intervengono quando tra corrotto e corruttore 
esiste un accordo finalizzato a raggiungere un vantaggio reciproco. 
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La Società può essere chiamata direttamente a rispondere solo della “corruzione 

attiva”, nel caso in cui qualcuno, a suo nome, corrompa soggetti appartenenti alla 
P.A. per ottenere favori nell'interesse o a vantaggio della Società, assoggettandola a 
responsabilità amministrativa. 
La Società, sprovvista della necessaria qualifica pubblicistica per rispondere in 
proprio della c.d. “Corruzione passiva”, potrebbe tuttavia concorrere in un reato di 
corruzione commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di pubblico servizio, 
nel caso in cui fornisse ad essi un qualsiasi atto di sostegno, materiale o morale, ai 
sensi dell'art. 110 c.p., per la commissione del reato. 
I suddetti reati per la Società San Paolo vengono così distinti: 

a) Reati potenzialmente idonei a configurarsi nelle sue attività: 
 

 Concussione (art. 317 c.p.) 
Il reato in esame si realizza quando il pubblico ufficiale, abusando della sua qualità o 
dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un 
terzo, denaro o altre utilità. 
La legge 69/2015 ha incluso fra i “soggetti attivi” del reato di concussione anche gli 

“incaricati di un pubblico servizio”. 
 

 Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.), modificato 
dalla L. 3/2019 

Di tale reato risponde sia il pubblico ufficiale (corrotto) che riceve, per l’esercizio 

delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente denaro o altre utilità, o ne accetta 
la promessa, sia il corruttore. 
A seguito della modifica, il reato si configura anche quando la dazione o la promessa 
di denaro o altre utilità sono correlate alla generica attività, ai generici poteri ed alla 
generica funzione cui il soggetto pubblico è preposto, e non più quindi solo al 
compimento od omissione di un specifico atto. 
 

 Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.)  
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un soggetto dia o prometta a un 
pubblico ufficiale, per sé o per altri, denaro o altre utilità per omettere o ritardare, per 
avere omesso o ritardato, un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per avere 
compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio.  
Per altre utilità si fa riferimento, per esempio, alle consulenze, alle promesse di 
assunzione di un parente o all’impegno di acquistare beni o servizi da un soggetto 
segnalato. 
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Ai fini della configurabilità di tale reato, in relazione al compimento di un atto 
contrario ai doveri di ufficio, vanno considerati sia gli atti illegittimi o illeciti (cioè 
vietati da norme imperative o contrastanti con norme dettate per la loro validità ed 
efficacia), sia gli atti che, pur formalmente regolari, siano stati posti in essere dal 
pubblico ufficiale violando il dovere d'imparzialità o asservendo la sua funzione ad 
interessi privati o, comunque, estranei alla Pubblica Amministrazione. 
Il reato si configura sia nei confronti del corrotto che del corruttore.  
 

 Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.)  
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, per favorire o danneggiare una parte 
in un processo civile, penale o amministrativo, si corrompa un pubblico ufficiale e, 
dunque, un magistrato, un cancelliere o altro funzionario dell'autorità giudiziaria. 
Il reato si configura per il corrotto e per il corruttore e per l’Ente, anche qualora non 
faccia parte del procedimento. 
 

 Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p.) 
Tale ipotesi di reato si configura nei casi in cui il pubblico ufficiale o l’incaricato di 

pubblico servizio, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce un altro 
soggetto a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altre utilità. 
Detto reato colpisce anche la condotta del privato che dà o promette denaro o altre 
utilità. 
 

    Corruzione di persona incaricata di pubblico servizio (art. 320 c.p.)  
Tale ipotesi di reato si configura, per il corrotto e per il corruttore, nel caso in cui la 
corruzione, di cui agli artt. 318 e 319 c.p., riguardi un incaricato di pubblico servizio. 
Sono incaricati di un pubblico servizio (art. 358 c.p.) coloro i quali, a qualunque 
titolo, prestano un servizio di interesse pubblico e che, pur agendo nell’ambito di 

un’attività disciplinata nelle forme della pubblica funzione, mancano dei poteri tipici 

di questa. Sono esclusi coloro che svolgono semplici mansioni d’ordine o prestano 
un’attività meramente materiale. 
La giurisprudenza, ponendo l’accento sul carattere della strumentalità ed accessorietà 
dell’attività di interesse pubblico rispetto a quella pubblica in senso stretto, ha 
individuato i seguenti “indici rivelatori” del carattere pubblicistico dell’Ente privato:  

- La sottoposizione ad un’attività di controllo e/o di indirizzo a fini sociali, 
nonché ad un potere di nomina e revoca degli amministratori da parte dello 
Stato o di altri Enti pubblici;  

- la presenza di una convenzione e/o concessione con una P.A.;  
- l’apporto finanziario da parte dello Stato o di un Ente pubblico;  
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- l’immanenza dell’interesse pubblico in seno all’attività economica. 
Quindi, l’elemento discriminante per indicare se un soggetto rivesta o meno la 

qualifica di “incaricato di un pubblico servizio” è rappresentato, non dalla natura 

giuridica assunta o detenuta dalla società, ma dalle funzioni affidate al soggetto, le 
quali devono consistere nella cura di interessi pubblici o nel soddisfacimento di 
bisogni di interesse generale, come avviene per la Società San Paolo. 
 

 Pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 
Le pene stabilite negli artt. 318 primo comma, 319, 319 ter e 320 si applicano anche a 
chi dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio il 
denaro o altre utilità. Vengono estese le pene previste per il corrotto anche al 
corruttore (cosiddetta corruzione attiva) ed il soggetto attivo non necessariamente 
deve essere l’esercente una pubblica funzione, potendo trattarsi anche di un privato. 
 

 Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.)  
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui venga offerto o promesso danaro o 
altre utilità ad un pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio, per indurlo a 
compiere, omettere o ritardare un atto di sua competenza o compiere un atto contrario 
ai suoi doveri di ufficio, e tale offerta o promessa non venga accettata. 
Ove il rifiuto non sia stato immediato e siano incorse trattative, poi non sfociate in un 
accordo, si configura un tentativo di corruzione del quale rispondono entrambi i 
soggetti. 
L’offerta o la promessa deve essere seria, concreta ed idonea alla realizzazione dello 
scopo, tale cioè da indurre il destinatario a compiere o a ritardare un atto dell’ufficio 

o del servizio ovvero a fare un atto contrario a detti doveri. 
L’idoneità dell’offerta va valutata con un giudizio “ex ante” che tenga conto 

dell’entità del compenso, delle qualità personali del destinatario e della sua posizione 

economica e di ogni altra connotazione del caso concreto. Ne deriva che il reato è 
escluso quando manchi l’idoneità potenziale dell’offerta o della promessa a 

conseguire lo scopo perseguito dall’autore per l’evidente quanto assoluta 

impossibilità del pubblico funzionario di tenere il comportamento illecito richiestogli. 
 

 Traffico di influenze illecite (art. 346 bis c.p.), modificato dalla Legge 
3/2019 

È punito chiunque, sfruttando relazioni esistenti con un soggetto pubblico, si fa dare o 
promettere denaro o altre utilità come prezzo della propria mediazione illecita (anche 
se la capacità di influenza del mediatore è, nella realtà, inesistente) oppure come 
prezzo per remunerare il pubblico agente per il compimento di un atto contrario ai 
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doveri di ufficio o per omettere o ritardare un atto del suo ufficio. Non hanno 
importanza i rapporti sottostanti esistenti o meramente vantati con il funzionario 
pubblico.  
Per gli Enti privati il rischio può annidarsi nelle attività che pongono in relazione due 
soggetti privati, uno dei quali funge da intermediario “illecito” verso un pubblico 

ufficiale o incaricato di pubblico servizio, in cambio di un interesse o vantaggio per 
l’Ente, come nel caso, ad esempio, nei rapporti di consulenza laddove il consulente si 
ponga come intermediario con il soggetto dotato di pubblici poteri. 
 

b) Reati non idonei a configurarsi nelle attività della Società: 
- Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 

corruzione e istigazione alla corruzione di membri delle Corti 
internazionali o degli organi delle Comunità europee o di assemblee 
parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di 
funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 322 bis c.p. 
modificato dalla Legge 3/2019); 

- Peculato (art. 314 comma 1 c.p.), peculato mediante profitto dell’errore 
altri (art. 316 c.p.), abuso d’ufficio (art. 323 c.p.) delle persone  che  
esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali 
e degli incaricati di un pubblico servizio  nell'ambito  di  Stati  non 
appartenenti  all'Unione  europea,  quando  il  fatto   offende   gli 
interessi finanziari dell'Unione europea (art. 322 bis c.p. introdotto dal 
D. Lgs. 75/2020). 
 

8.3   Attività sensibili  
In considerazione dei rapporti prevalenti che la Società intrattiene, per la gestione 
della Comunità Terapeutica Assistita, con Amministrazioni Pubbliche (Regione e 
ASP), le quali hanno contrattualmente (rispettivamente con l’accreditamento e la 
Convenzione) delegato la Società a svolgere detto servizio d’interesse pubblico, tutte 

le attività che concretizzano detti rapporti e/o sono dirette alla gestione della CTA 
sono da ritenere sensibili (a rischio di reato) pur sulla base di mere ipotesi di 
comportamenti delittuosi. 
A dette attività si aggiungono quelle dirette, anche con la sola partecipazione ad 
incontri preliminari, a: 

a. Ottenere contributi, autorizzazioni, licenze o altri atti da parte di Enti pubblici. 
Il rischio è legato all’esistenza di contatti tra la Società e Pubblici Ufficiali o 
Incaricati di Pubblico Servizio ed alla possibilità, mediante rapporti 
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privilegiati, di indirizzare i loro comportamenti per ottenere o facilitare i 
suddetti benefici. 

b. Ottenere e utilizzare il finanziamento pubblico. 
Il rischio teorico è legato al conseguimento del finanziamento, fornendo false 
informazioni e/o documenti falsi o omettendo informazioni dovute, oppure 
all’utilizzo del finanziamento per scopo diverso da quello per cui è stato 
erogato. 

c. Assegnare incarichi e consulenze esterne. 
Il rischio teorico è legato al conferimento d’incarichi o di consulenze come 
strumento, anche indiretto, per veicolare denaro o altre utilità verso soggetti 
pubblici o soggetti in grado di influenzare le scelte di soggetti pubblici, con il 
fine unico o prevalente di apportare vantaggi alla Società. 

d. Gestire verifiche ed ispezioni. 
Il rischio teorico è legato alla possibilità di utilizzare, in caso di 
verifiche/ispezioni da parte di Enti pubblici o di Autorità investigative, 
strumenti (come somme di denaro o favori) volti ad indirizzare indebitamente 
gli esiti delle stesse, ovvero ad agevolarne l’iter di perfezionamento. 

e. Concedere omaggi o liberalità. 
Il rischio teorico è legato al fatto che gli omaggi e le liberalità possono essere 
strumentali a finalità corruttive, in quanto possono costituire utilità destinabili 
a fini illeciti. 

f. Gestire rimborsi spese. 
Il rischio teorico è legato al fatto che questo processo è strumentale ai fini di 
un’eventuale condotta corruttiva, in quanto una gestione anomala delle somme 
da rimborsare potrebbe essere un mezzo per costituire fondi illegittimi da 
destinare a fini illeciti. 

g. Gestire la contabilità. 
          Il rischio teorico è legato al fatto che la contabilità è strumentale ai fini 
          corruttivi in quanto si sostanzia nella movimentazione di somme/risorse che,   
          mediate artifici contabili e finanziari, potrebbero essere destinate alla 
          costituzione di fondi “neri” da destinare a fini illeciti. 

h. Assumere personale. 
          Il rischio è legato alla possibilità di assumere personale che ha avuto esperienze 
          pregresse nell'ambito della P.A., mantenendo con la stessa un rapporto            
          privilegiato, o ha relazioni di parentela o di affinità con dipendenti, 
         collaboratori o soggetti che ricoprono cariche all’interno della P.A. 

i. Gestire i fornitori di beni, servizi e lavori. 
          Il rischio è legato alla possibilità che non sia correttamente attuata la normativa  
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          di legge e regolamentare in detta materia, col fine di favorire soggetti segnalati  
          da soggetti pubblici in grado di apportare vantaggi alla Società. 
 
8.4   Divieti 
La Società a tutti coloro che svolgono attività sensibili, di cui al precedente paragrafo, 
vieta espressamente i seguenti comportamenti: 

a. porre in essere, collaborare o dare causa, direttamente o indirettamente, alla 
realizzazione delle fattispecie di reato rientranti tra quelle descritte nel  
presente capitolo; 

b. promettere ed elargire denaro a pubblici dipendenti; 
c. promettere e offrire doni o gratuite prestazioni e accordare vantaggi di qualsiasi 

natura, al di fuori di quanto previsto dalla prassi, a rappresentanti della P.A. e/o 
ai loro familiari miranti ad influenzarne l'indipendenza di giudizio o ad 
assicurare alla Società un qualsiasi vantaggio; 

d. accettare pressioni, raccomandazioni o segnalazioni di ogni genere da pubblici 
funzionari o da incaricati di un pubblico servizio o da persone dagli stessi 
indicati; 

e. eseguire prestazioni e riconoscere compensi in favore di consulenti o di 
collaboratori che non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto 
contrattuale costituito con gli stessi e in relazione al tipo di incarico da 
svolgere e alle prassi vigenti in ambito locale. 
 

8.5   Regole di prevenzione 
L’Amministratore della Società ed il personale che lo rappresenta o lo collabora sono 

tenuti di ispirarsi, nei rapporti con soggetti della Pubblica Amministrazione, ai 
principi di legalità, correttezza, trasparenza e riservatezza, previsti dal Codice Etico, e 
di rispettare le seguenti regole: 

a) I rapporti con i Rappresentanti della P.A. sono tenuti solo dall’Amministratore 
o da coloro che sono formalmente delegati o muniti di specifica procura. 
Si intende per “delega” l'atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, che 
definisce in modo specifico i poteri del delegato e il soggetto a cui il delegato 
dovrà riferire gerarchicamente.  
Si intende per “procura” il negozio giuridico unilaterale che attribuisce poteri 
di rappresentanza nei confronti dei terzi.  
Nell’attribuire la procura occorre rispettare le seguenti norme: 

- La procura generale va conferita esclusivamente a soggetti dotati di 
delega interna e deve descrivere i poteri di gestione conferiti e, ove 
necessario, va accompagnata da apposito provvedimento che fissi 
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l'estensione del potere di rappresentanza ed il limite di spesa; 
- la procura speciale va conferita a persone fisiche o giuridiche 

espressamente individuate e deve dettagliatamente stabilire l'ambito di 
operatività e i poteri del procuratore. 

b) Le consulenze e le collaborazioni vanno definite per iscritto, con la previsione 
delle condizioni, dei termini di scadenza, del rispetto del D. Lgs. 231/2001, 
delle eventuali penali e di apposita clausola che regoli le conseguenze della 
violazione del Modello 231 (clausola risolutiva espressa). 

c) Le dichiarazioni rese ad organismi pubblici locali, nazionali e comunitari per 
ricevere erogazioni, contributi o finanziamenti devono contenere solo elementi 
assolutamente veritieri. In caso di ottenimento del beneficio deve essere redatto 
specifico rendiconto sull'effettivo e corretto utilizzo delle somme. 

d) I contratti e le convenzioni che hanno come controparte la P.A., nonché tutti gli 
atti, le richieste e le comunicazioni formali inoltrate ad essa devono essere 
autorizzati, coordinati, gestiti e firmati da coloro ai quali sia stato dato il 
relativo potere. 

e) Per ogni procedimento instaurato con la P.A. occorre individuare il funzionario 
referente, in ragione del suo specifico incarico, e i rapporti con il detto 
funzionario devono essere documentati. 

f) Alle verifiche ispettive ed agli accertamenti da parte di Enti pubblici è 
opportuno che assistano almeno due rappresentanti della Società. 

In particolare, l’Amministratore è tenuto ad assicurare che: 
a) ogni procedimento volto alla fornitura di lavori, servizi e beni sia autorizzato e 

affidato ad un Responsabile; 
b) i finanziamenti pubblici siano accettati e le rendicontazioni formalmente 

approvate; 
c) le somme erogate da Enti pubblici siano impiegate conformemente agli 

obiettivi dichiarati; 
d) la sua funzione decisionale rimanga distinta da quella gestionale, propria dei 

dirigenti. 
Il Direttore amministrativo ed il Direttore sanitario, secondo le rispettive competenze, 
unitamente alle unità operative dei servizi che dirigono, sono tenuti ad assicurare che: 

a) le dichiarazioni che attestino i requisiti tecnici, economici e professionali della 
Società, da presentare ad una P.A., siano verificate personalmente sulla loro 
interezza ed esattezza;  

b) il monitoraggio dei progetti finanziati evidenzi le eventuali criticità; 
c) i dipendenti che si occupano degli acquisti dichiarino i rapporti personali 

intrattenuti con i fornitori; 
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d) i collaboratori esterni dichiarino di conoscere e rispettare i contenuti del 
presente Modello; 

e) i fornitori di lavori, servizi e beni dichiarino di rispettare il presente Modello e 
le norme vigenti in materia contributiva, fiscale, previdenziale e assicurativa; 

f) nei contratti sia prevista la clausola risolutiva espressa, in caso di violazione di 
quanto dichiarato (lett. e); 

g) le prestazioni dei fornitori siano verificate prima di liquidare la relativa fattura; 
h) non vengano effettuati pagamenti in contante o in natura, salvo quanto previsto 

nelle procedure interne. 
Il Dipendente che abbia la necessità di intrattenere rapporti diretti con personale di 
Enti pubblici dovrà preventivamente ottenere dall’Amministratore specifica 
autorizzazione.  
Le regole di cui al presente paragrafo fanno parte integrante e sostanziale delle 
“Procedure” già adottate dalla Società per regolamentare le attività gestionali. 

 
8.6   Flussi informativi  
L’Organismo di Vigilanza è tenuto ad effettuare i controlli sulle attività sensibili, di 
cui ai precedenti paragrafi, per verificare che esse vengano svolte nel rispetto di 
quanto prescritto dal presente Modello e dalle procedure richiamate. 
Pertanto, chi sovraintende a dette attività è tenuto a comunicare all’OdV: 

- qualsiasi situazione di irregolarità o anomalia; 
- qualunque criticità o conflitto di interesse sorga nell'ambito dei rapporti con la 

P.A.; 
- i verbali delle ispezioni effettuate da dipendenti pubblici; 
- i report periodici di monitoraggio richiesti da Enti pubblici; 
- la sottoscrizione di contratti con fornitori di beni, servizi e lavori; 
- le autorizzazioni rilasciate a dipendenti per intrattenere rapporti con pubblici 

dipendenti. 
Tutti i dipendenti sono, comunque, tenuti a segnalare all’OdV, con le tutele previste 
per il segnalante dalla Legge 179/2017, la conoscenza di eventi riguardanti la:  

- cattiva gestione di sovvenzioni, finanziamenti e contributi di provenienza 
pubblica;  

- presentazione di documentazione non veritiera a Enti pubblici, finalizzata al 
conseguimento di erogazioni, finanziamenti e contributi; 

- imposizione da parte di un pubblico ufficiale o di un incaricato di pubblico 
servizio a dare o promettere, a lui od a un terzo, denaro o altre utilità. 

Detto flusso informativo, che si aggiunge a quello indicato nella Parte generale (par.  
3.4), ha l’obiettivo di consentire all’OdV di correggere eventuali comportamenti 
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irregolari e di prevenire condotte potenzialmente idonee a configurare un reato contro 
la Pubblica Amministrazione. 
 

9. REATI DI CRIMINALITA’ INFORMATICA 
I reati informatici sono considerati dall’art. 24 bis del D. Lgs 231/01, come 
modificato da ultimo dal D. Lgs. 105/2019, e per la Società San Paolo vengono così 
distinti: 

a) Reati potenzialmente idonei a configurarsi nelle sue attività: 
 

 Falsità in un documento informatico pubblico avente efficacia probatoria 
(art. 491 bis c.p.)  

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui qualcuno falsifica o altera, in tutto o 
in parte, un documento informatico pubblico o privato avente efficacia probatoria, e 
detto documento contiene attestazioni o dichiarazioni non veritiere. 
Con questa norma i documenti informatici vengono equiparati a tutti gli effetti a 
quelli cartacei con riferimento ai seguenti reati: 

- art. 482 c.p. Falsità materiale commessa dal privato; 
- art. 483 c.p. Falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico; 
- art. 484 c.p. Falsità in registri e notificazioni; 
- art. 485 c.p. Falsità in scrittura privata; 
- art. 486 c.p. Falsità in foglio firmato in bianco. Atto privato; 
- art. 487 c.p. Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico; 
- art. 488 c.p. Altre falsità in foglio firmato in bianco; 
- art. 489 c.p. Uso di atto falso; 
- art. 490 c.p. Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri. 

La falsità può essere sia ideologica che materiale. 
Per “documento informatico” si intende la rappresentazione informatica di atti, fatti o 
dati giuridicamente rilevanti. 
A titolo esemplificativo, integrano il delitto di falsità in documenti informatici la 
condotta di inserimento fraudolento di dati falsi nelle banche dati pubbliche oppure la 
cancellazione o l'alterazione di informazioni a valenza probatoria presenti sui sistemi 
informatici allo scopo di eliminare le prove di un altro reato. 
 

 Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.)  
Tale reato si configura quando un soggetto abusivamente si introduce in un sistema 
informatico o telematico protetto da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro 
la volontà espressa o tacita di chi ha diritto ad escluderlo.  
Il sistema informatico svolge la funzione di gestire o di elaborare dati, pertanto tutto 
ciò che non svolge tale funzione, in un sito web o nel mondo dell'informatica, non 
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può definirsi "sistema informatico”. Con la conseguenza che la mera copiatura dei 
contenuti di un sito, realizzata semplicemente dalla visualizzazione senza introdursi 
nella "memoria interna" del sito o nei programmi che ne consentono il 
funzionamento, non rende configurabile il presente reato. 
L’accesso è abusivo quando viene effettuato contro la volontà del titolare del sistema, 
la quale può essere implicitamente manifestata tramite la predisposizione di 
protezioni che inibiscano a terzi l'accesso al sistema.  
Ne risponde anche il soggetto che, pur essendo entrato legittimamente in un sistema, 
vi si sia trattenuto contro la volontà del titolare del sistema, oppure colui che abbia 
utilizzato il sistema per il perseguimento di finalità differenti da quelle per le quali era 
stato autorizzato ad accedervi. 
Il reato si configura anche nel caso in cui un soggetto accede abusivamente ad un 
sistema informatico e procede alla stampa di un documento contenuto nell’archivio 

del PC altrui, pur non effettuando alcuna sottrazione materiale di file, ma limitandosi 
ad eseguire una copia (accesso abusivo in copiatura), oppure procedendo solo alla 
visualizzazione di informazioni (accesso abusivo in sola lettura). 
Dirimente ai fini della responsabilità amministrativa della Società è la presenza o 
meno di misure idonee di sicurezza nel proprio sistema informatico/telematico. 
 

 Diffusione o detenzione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o 
          telematici (art. 615 quater c.p.)  
Tale reato si concretizza quando un soggetto, al fine di procurare a sé o ad altri un 
profitto o di arrecare ad altri un danno, abusivamente si procura, riproduce, diffonde, 
comunica o consegna codici, parole chiave o altri mezzi idonei all’accesso in un 
sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza, o comunque 
fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo.  
Il legislatore ha introdotto detto reato al fine di prevenire le ipotesi di accessi abusivi 
a sistemi informatici. I dispositivi che consentono l’accesso abusivo ad un sistema 

informatico sono costituiti da codici, password o schede informatiche (come badge, 
carte di credito, bancomat e smart-card). 
Detta fattispecie di reato si perfeziona sia nel caso in cui l’operatore in possesso 
legittimamente dei dispositivi per l’accesso li comunichi senza autorizzazione a terzi 
sia nel caso in cui l’operatore si procuri illecitamente uno di tali dispositivi.  
La norma punisce anche chi rilascia istruzioni o indicazioni che rendano possibile la 
ricostruzione del codice di accesso oppure il superamento delle misure di sicurezza. 
La condotta si definisce abusiva quando i codici di accesso siano ottenuti violando 
una norma o una clausola contrattuale (Policy internet). 
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Questo reato trova ampia applicazione nella lotta alla pirateria satellitare, infatti, il 
modo di operare tipico delle organizzazioni dedite a tale forma di attività è di 
trasmettere e rendere disponibili codici per accedere a programmi a visione 
condizionata in seguito al pagamento di una somma. 
 

 Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti 
a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 
615 quinquies c.p.)  

Tale reato si configura qualora qualcuno, allo scopo di danneggiare illecitamente un 
sistema informatico, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso 
pertinenti ovvero di favorire l'interruzione, totale o parziale, o l'alterazione del suo 
funzionamento, si procura, produce, riproduce, importa, diffonde, comunica, 
consegna o, comunque, mette a disposizione di altri programmi informatici.  
Si tratta di un reato di pericolo, pertanto non è richiesto che si verifichi il 
danneggiamento o l’interruzione bensì è sufficiente la mera elaborazione di un 

sistema idoneo a creare il rischio di un danneggiamento (es. un virus). 
 

 Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617 quater c.p.) 
Tale ipotesi di reato si perfeziona qualora un soggetto fraudolentemente intercetta 
comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più 
sistemi, ovvero impedisce o interrompe tali comunicazioni, nonché nel caso in cui un 
soggetto riveli, parzialmente o integralmente, il contenuto delle comunicazioni 
mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico.  
La norma tutela la libertà e la riservatezza delle comunicazioni informatiche o 
telematiche durante la fase di trasmissione, al fine di garantire l’autenticità dei 

contenuti e la riservatezza degli stessi. 
La fraudolenza consiste nella modalità occulta di attuare l'intercettazione, all'insaputa 
del soggetto che invia o cui è destinata la comunicazione. 
 

 Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinques 
c.p.)  

Detta fattispecie di reato la realizza chi, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa 
apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative 
ad un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi.  
La condotta vietata è costituita dalla mera installazione delle apparecchiature, a 
prescindere dalla circostanza che le stesse siano o meno utilizzate. Spetta al giudice 
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accertare, ai fini della condanna, che l’apparecchiatura installata abbia obiettivamente 

una potenzialità lesiva. 
 

 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 
bis c.p.)  

Tale fattispecie di reato si realizza quando un soggetto distrugge, deteriora, cancella, 
altera o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui, 
indipendentemente se ciò avvenga per trarre profitto o semplicemente per vandalismo 
informatico.  
L’art. 635-bis non si limita ad ampliare e integrare la norma sul danneggiamento (art. 
635 c.p.), con riguardo ai dati e ai programmi, ma predispone una tutela rafforzata di 
tutti i beni informatici, prevedendo un trattamento più rigoroso, sia sotto il profilo 
sanzionatorio sia sotto quello della procedibilità. 
 

 Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati 
dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 
635 ter c.p.) 

Tale reato si configura quando un soggetto commette un fatto diretto a distruggere, 
deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi 
informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o 
comunque di pubblica utilità. 
Il reato, pertanto, sussiste anche per i dati, le informazioni o i programmi di proprietà 
di privati ma destinati alla soddisfazione di un interesse di natura pubblica. 
 

 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater c.p.)  
Il reato si perfeziona quando un soggetto, mediante le condotte di cui all’art. 635-bis 
ovvero con l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, 

distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o 
telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento.  
Il danneggiamento dei dati o dei programmi contenuti nel sistema può essere 
effettuato direttamente o indirettamente, per esempio utilizzando un virus 
informatico. 
 

 Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità art. 
635 quinquies c.p.)  

Detto reato si configura quando il fatto di cui all’art. 635-quater è diretto a 
distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o 
telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne gravemente il funzionamento.  
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Nel delitto di danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità, 
differentemente da quanto previsto dall’art. 635-ter c.p., ciò che rileva è che il 
sistema sia utilizzato per il perseguimento di pubblica utilità, indipendentemente dalla 
proprietà privata o pubblica del sistema stesso.  
Del reato risponde anche chi con la cancellazione di file o di dati relativi all’area di 

competenza consegua vantaggi, abusando della sua qualità, e ponga in essere detti 
comportamenti illeciti.  
 

 Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma  
elettronica (art. 640 quinquies c.p.) 
Detto reato si configura quando il soggetto che presta servizi di certificazione di 
firma elettronica, al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto ovvero di 
arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti dalla legge per il rilascio di un 
certificato qualificato.  
Si tratta di reato “proprio” in quanto può essere realizzato solo dai soggetti che 
prestano il servizio di certificazione di firma elettronica.  
 

b) Reato non idoneo a configurarsi nelle attività della Società: 
- Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale 

cibernetica (art. 1 comma 11 D. Lgs. n. 105/2019) 
 
9.1   Attività sensibili 
La maggioranza dei reati informatici trova il suo presupposto nell'utilizzo di una rete 
informatica, intesa come struttura integrata di apparati, collegamenti, infrastrutture e 
servizi.  
L’attuale mancanza di una rete locale informatica, le modalità di utilizzo di strumenti 
informatici da parte del personale autorizzato, le istruzioni date sul loro corretto uso, 
l’efficacia dei presidi adottati a tutela della sicurezza delle informazioni e dei dati 
personali, nonché l’introduzione di adeguate misure tecnologiche e comportamentali 
per evitare intrusioni nei programmi informatici da parte di personale non 
autorizzato, rendono basso il rischio di responsabilità della Società per un reato di 
criminalità informatica. 
La Società ha individuato le attività sensibili all’interno dei seguenti servizi: 

a) gestione e manutenzione di strumenti informatici; 
b) gestione di programmi informatici amministrativi, sanitari e contabili; 
c) gestione del personale; 
d) gestione della posta certificata e della firma digitale; 
e) gestione e protezione dei dati personali (privacy). 



Centro SAN PAOLO srl  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 
Militello Val CT  (DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001 N. 231) 

52 
 

I soggetti coinvolti sono coloro che hanno in dotazione strumenti informatici per la 
gestione di ciascuno dei suddetti servizi e, in mancanza di un Amministratore del 
Sistema informatico, il Responsabile del sistema di sicurezza informatica che è tenuto 
alla cura delle seguenti attività sensibili: 

 gestione dei profili utente e del processo di autenticazione; 
 gestione del processo di creazione, trattamento, archiviazione di documenti 

elettronici con valore probatorio; 
 protezione delle postazioni informatiche di lavoro; 
 gestione degli accessi da e verso l’esterno. 

 
9.2   Regole di prevenzione 
La Società non risponde dei reati informatici se riesce a dimostrare che la 
commissione del reato informatico è avvenuta con la fraudolenta elusione del proprio 
sistema di sicurezza, intendendo per tale l’insieme delle misure tecniche ed 

organizzative, adottate dalla Società, idonee ad assicurare la protezione di detto 
sistema ed il controllo della integrità e della riservatezza dell’informazione.  
La Società, a tal fine, deve nominare, anche nell’ambito della propria organizzazione, 
un Responsabile del Sistema di sicurezza informatica che è tenuto al rispetto delle 
seguenti regole gestionali: 

 le procedure sulla sicurezza delle informazioni e dei documenti informatizzati 
devono esser formalizzate e conosciute dal personale interessato;  

 i requisiti di autenticazione per l’accesso ai dati ed alle applicazioni 
informatiche devono essere individuali ed univoci; 

 la gestione di account e di profili di accesso deve prevedere l’utilizzo di un 

sistema formale di autorizzazione e registrazione;  
 la continuità dei sistemi informativi deve essere garantita anche a seguito di 

eventi dannosi al sistema;  
 la gestione dei sistemi hardware deve prevedere la compilazione di un 

inventario aggiornato dell’hardware in uso e le modalità di manutenzione;  
 la gestione dei sistemi software deve includere la compilazione di un 

inventario aggiornato dei software in uso e l’utilizzo di software certificati; 
 nelle procedure sull’utilizzo della firma digitale e nei documenti devono esser 

disciplinate le responsabilità, i livelli autorizzativi, le regole di adozione dei 
sistemi di certificazione e le modalità per l’utilizzo, l’invio, l’archiviazione e la 

distruzione dei documenti. 
Tutti coloro che utilizzano il strumenti informatici della Società sono tenuti al rispetto 
delle seguenti regole comportamentali.  
       a) Atti interdetti: 

- alterare documenti informatici;  
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- accedere abusivamente al sistema informatico o telematico di soggetti 
pubblici o privati;  

- detenere e utilizzare abusivamente codici, parole chiave o altri mezzi 
idonei all’accesso al sistema informatico o telematico proprio o di altri 
soggetti, al fine di acquisire informazioni riservate;  

- svolgere attività fraudolenta d’intercettazione, impedimento o 
interruzione di comunicazioni relative ad un sistema informatico o 
telematico di soggetti, pubblici o privati, al fine di acquisire 
informazioni riservate;  

- installare apparecchiature per l’intercettazione, impedimento o 

interruzione di comunicazioni di soggetti pubblici o privati;  
- svolgere attività di modifica e/o cancellazione di dati, informazioni o 

programmi di soggetti privati o pubblici o comunque di pubblica utilità;  
- svolgere attività di danneggiamento di informazioni, dati e programmi 

informatici o telematici altrui;  
- distruggere, danneggiare, rendere inservibili sistemi informatici o 

telematici di pubblica utilità; 
- scaricare da Internet qualsiasi tipo di applicazione o software; 
- lasciare incustodito e/o accessibile ad altri il proprio PC oppure di 

consentire l’utilizzo dello stesso ad altre persone (familiari, amici, ecc.); 
- utilizzare la password di altro utente, salvo espressa autorizzazione. 

     b) Atti dovuti: 

- utilizzare le informazioni, le applicazioni e le apparecchiature 
esclusivamente per motivi di ufficio o di servizio;  

- acquisire l’autorizzazione per cedere a terzi qualsiasi apparecchiatura 
informatica;  

- utilizzare la connessione a internet per gli scopi e per il tempo 
strettamente necessario allo svolgimento delle attività che hanno reso 
necessario il collegamento;  

- rispettare le procedure e gli standard prescritti, segnalando senza ritardo 
alle funzioni competenti eventuali utilizzi e/o funzionamenti anomali 
delle risorse informatiche;  

- osservare scrupolosamente quanto previsto dal sistema di sicurezza 
interno per la protezione ed il controllo dei sistemi informatici.  

In particolare, il personale sanitario preposto alla compilazione informatica delle 
cartelle cliniche, o di altro documento equipollente, è tenuto ad assicurare la 
comprensibilità delle informazioni e la veridicità dei dati e dei fatti estratti da 
documenti cartacei.  
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Le superiori regole fanno parte integrante e sostanziale delle procedure, già adottate 
dalla Società, sull’utilizzo degli strumenti informatici e sulla protezione dei dati 
personali. 
 

9.3   Protezione dei dati personali   
Il nuovo Regolamento UE 679/2016 sulla protezione dei dati personali (GDPR) ha 
imposto un diverso modo di affrontare la materia della privacy, passando da una 
valutazione oggettiva (idoneità delle misure di sicurezza adottate) ad una valutazione 
soggettiva (responsabilizzazione del Titolare dei dati), con particolare riguardo per i 
dati sensibili (sanitari).  
Detta responsabilità del -Titolare, a cui può essere comminata una sanzione 
pecuniaria sino al 4% del fatturato dell’anno precedente, si aggiunge a quella 
derivante dal D. Lgs n. 231/01 nel caso si configuri una delle seguenti fattispecie di 
reato informatico: 

- Falsità in un documento informatico pubblico avente efficacia probatoria; 
- Accesso abusivo a sistemi informatici; 
- Appropriazione abusiva di codici di accesso; 
- Danneggiamento di informazioni, dati, programmi e sistemi informatici. 

Considerato che le suddette ipotesi delittuose possono essere poste in essere laddove 
sia carente, ovvero non dimostrabile, una corretta ed adeguata tutela dei dati personali 
trattati, la documentata osservanza alla vigente normativa in materia di privacy 
costituisce una valida esimente della responsabilità amministrativa della Società. 
In merito, il Regolamento UE impone la costruzione di un “Sistema di Gestione della 
privacy” in base al quale il Titolare del trattamento dei dati (la Società) deve essere in 
grado di dimostrare di aver adottato un processo complessivo di misure giuridiche, 
organizzative e tecniche per la protezione dei dati personali, in conformità ai rischi 
individuati, ai ruoli definiti, ai controlli impiegati ed alle misure di sicurezza 
implementate. Detto Sistema deve tener conto ai fini dell’informativa dell’identità dei 

soggetti interessati al trattamento (dipendenti, assistiti, fornitori), delle finalità del 
trattamento, delle tipologie dei dati (sanitari, anagrafici, etc.) e delle categorie di 
trattamento entro le quali sono compresi i dati (cartelle cliniche, videosorveglianza, 
etc.). 
La Società San Paolo, in quanto opera nel settore della cura della salute in 
convenzione con l’Azienda Sanitaria Locale per la gestione della “Comunità 

Terapeutica Assistenziale”, è tenuta altresì a: 
- designare il DPO (Data Protection Officer), per svolgere le funzioni consultive, 

di supporto e di garante dell’efficacia delle scelte fatte dall’Amministratore, di 

controllo e di formazione sulle modalità applicative del Regolamento UE, di 
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collegamento e di cooperazione con il Garante della privacy e di contatto con i 
soggetti interessati per le questioni connesse al trattamento dei loro dati; 

- istituire e tenere aggiornato il Registro dei trattamenti dei dati personali e delle 
manutenzioni; 

- adeguare le procedure per la compilazione, la registrazione, il controllo, il 
rilascio, la conservazione e l’eliminazione delle cartelle cliniche a detta 
normativa europea.  

Per quanto riguarda i trattamenti effettuati attraverso il “Fascicolo sanitario 
elettronico” le attuali disposizioni di settore prevedono che in tali casi la condizione 
di liceità del trattamento è l’acquisizione del consenso. 
 
9.4   Flussi informativi  
All’OdV, per eventualmente proporre le azioni correttive, devono essere prontamente 
segnalate dal personale, che utilizza strumenti informatici e/o telematici, le carenze 
sulla sicurezza riscontrate e le violazioni al sistema informatico conosciute. 
Il Responsabile della sicurezza informatica è tenuto a relazionare, almeno una volta 
l’anno, all’Amministratore e, per conoscenza, all’OdV sullo stato di manutenzione 
degli hardware e dei software, sulle criticità e sulla necessità di implementare il 
sistema della sicurezza informatica. 
Il Direttore amministrativo è tenuto a tenere aggiornato l’OdV di tutti gli incarichi, 
interni ed esterni, in materia di sicurezza informatica e di privacy assunti dalla 
Società. 

 
10. REATI DI CRIMANILITA’ ORGANIZZATA 

I delitti di criminalità organizzata sono previsti dall’art. 24 ter del D. Lgs 231/01 e per 
la Società San Paolo vengono così distinti:  

a) Reati potenzialmente idonei a configurarsi nelle sue attività: 
 

 Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
La fattispecie di delitto in esame si realizza quando tre o più persone si associano allo 
scopo di commettere uno o più delitti e punisce coloro che promuovono, 
costituiscono od organizzano l’associazione. Anche il solo fatto di partecipare 

all’associazione costituisce reato. L’associazione deve considerarsi illecita, e dunque 

punibile, anche qualora non siano stati concretamente commessi atti delittuosi (reato 
di scopo). 
Controversa è la configurabilità di un concorso eventuale nel reato associativo (c.d. 
concorso “esterno”) da parte di soggetti “estranei” all’associazione criminosa, cioè di 
soggetti che, pur non essendo organicamente inseriti nella struttura dell’associazione 
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criminale, intrattengono tuttavia rapporti di collaborazione con la stessa in modo da 
contribuire alla sua conservazione o al suo rafforzamento. 
 

 Associazione di tipo mafioso (art. 416 bis c.p.) 
L’art. 416 bis c.p. punisce chiunque faccia parte di un’associazione di tipo mafioso, 
formata da tre o più persone, e coloro che promuovono, dirigono o organizzano 
l’associazione.  
L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si avvalgono della 
forza derivante dal vincolo associativo, dalla condizione di assoggettamento e 
dall’omertà per commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la 
gestione o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di 
autorizzazioni, di appalti e di servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi 
ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio 
del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali.  
L’associazione di stampo mafioso è norma speciale rispetto a quella prevista dal 

precedente art. 416 c.p., essendo caratterizzata dal particolare rilievo dato alla forza 
intimidatrice che deriva da quel legame associativo.  
Anche per detta fattispecie di reato la Società potrebbe rispondere del c.d. “concorso 

esterno” nel reato associativo, vale a dire quando il soggetto apicale o sottoposto 
fornisce un supporto all’associazione di tipo mafioso pur non prendendo parte al 
sodalizio criminale. 
 

 Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416 ter c.p.) 
A tracciare con maggior precisione la condotta punita dalla disposizione in esame, è 
intervenuta la Suprema Corte a Sezioni Unite che ha stabilito che tale fattispecie di 
reato si realizza nel caso paradigmatico del patto di scambio tra l’appoggio elettorale 

da parte dell’associazione e l’appoggio promesso a questa da parte del candidato, 

anche nei casi in cui non vi sia erogazione di denaro.  
Elemento materiale del reato, pertanto, è l’esistenza di un vero e proprio contratto 
illecito tra il potere mafioso e quello politico, avente per oggetto la promessa di voti 
da un lato e l’erogazione di denaro o altri “favori” dall’altro. 
 

 Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o 
psicotrope (art. 74 D.P.R. 309/90)  

Questa fattispecie si realizza nel caso in cui tre o più persone decidano di associarsi 
allo scopo di coltivare, produrre, fabbricare, estrarre, raffinare, vendere o mettere in 
vendita, offrire, distribuire, commerciare, trasportare, procurare ad altri, inviare, per 
qualunque scopo sostanze stupefacenti o psicotrope. 
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La norma delinea i reati associativi in materia di produzione e traffico di sostanze 
stupefacenti, previsti dall’art. 73 D.P.R. 309/90, e si pone in rapporto di specialità con 
l’associazione per delinquere descritta dall’art. 416 c.p., essendo sostanzialmente 
analoga la relativa disciplina ma da essa si differenzia per la delimitazione dei reati-
scopo all’ambito dei soli delitti in materia di produzione e traffico di stupefacenti.  
 

b) Reati di criminalità organizzata non idonei a configurarsi nelle attività 
della Società: 

- Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.); 
- Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, 

cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di 
armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi 
clandestine nonché di armi comuni da sparo (art. 407 comma 2 lettera a 
n. 5 c.p.p.). 

 
10.1   Attività sensibili  
Nei delitti con finalità associativa il rischio ipotizzabile per la Società è rappresentato 
dal “concorso esterno”, nel caso intrattenga rapporti contrattuali con persona fisica o 
giuridica che non sia in possesso dei requisiti soggettivi della professionalità e della 
onorabilità e di quelli oggettivi previsti da leggi, da regolamenti o richiesti dalla 
stessa Società.  
Pertanto, le attività sensibili rientrano nei procedimenti interni diretti alla selezione e 
alla scelta dei soggetti esterni (fornitori, prestatori di servizi, collaboratori, consulenti, 
etc.), di competenza, secondo la ripartizione dei ruoli, dell’Amministratore, del 
Direttore amministrativo e degli addetti agli acquisti. 
Con riferimento al reato di cui all’art. 74 del D.P.R. 309/90, le attività sensibili sono 
individuate nell’approvvigionamento e nella somministrazione di sostanze 
stupefacenti e psicotrope da parte di operatori sanitari ai soggetti, ospiti della CTA, 
con patologie psichiatriche per attuare il loro programma terapeutico di riabilitazione. 
Per tale reato il rischio di accadimento attualmente è solo ipotetico perché da tempo 
gli operatori sanitari non somministrano più sostanze stupefacenti e psicotrope. 
 
10.2   Regole di prevenzione 
La Società vieta, in modo assoluto, a tutti di porre in essere, collaborare o dare causa 
alla realizzazione di comportamenti, anche omissivi, tali che, considerati 
individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le 
fattispecie di reato sopra descritte. 
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Nelle attività volte ad individuare i soggetti esterni, con i quali intrattenere rapporti 
contrattuali, gli incaricati devono rispettare le norme del Codice Etico, del presente 
Modello e delle Procedure interne, nonché sono tenuti ad accertare la capacità 
professionale e l’integrità morale dei soggetti scelti tramite il rilascio di una 
dichiarazione avente i seguenti contenuti: 

- iscrizione nel Registro delle imprese o delle Commissioni provinciali per 
l’artigianato oppure nell’Albo nazionale delle cooperative o in quello di un 
Ordine professionale; 

- possesso dei requisiti soggettivi previsti dall’art. 80 del D. Lgs. 50/2016, che 
permettono ai soggetti economici di contrarre con la P.A.; 

- regolarità dei versamenti contributivi di legge. 
Nel caso di dubbi sulla veridicità di detta dichiarazione la Società può procedere a 
verifiche dirette (es. visure camerali, accertamenti presso organi amministrativi) o, 
nel caso di contratto di notevole importo, ad acquisire la certificazione prefettizia 
antimafia. 
Gli operatori sanitari, nel caso somministrano agli ospiti della CTA farmaci con 
sostanze stupefacenti e psicotrope, devono utilizzare dette sostanze nei modi e nelle 
quantità prescritte dal Direttore sanitario, conservarle in appositi armadi chiusi a 
chiave e tracciarne il carico e l’impiego in appositi registri. 
Gli acquisti di dette sostanze devono essere motivati da effettive e documentate 
necessità e possono essere effettuati dal Direttore sanitario, il quale alla consegna è 
tenuto a certificare la corrispondenza tra il quantitativo indicato nell’ordine e quello 
effettivamente consegnato dal fornitore. 
Le superiori regole fanno parte integrante e sostanziale delle Procedure già adottate 
dalla Società per la gestione dei fornitori, degli acquisti e delle attività sanitarie. 
 
10.3   Flussi informativi  
Il Direttore amministrativo è tenuto a comunicate all’OdV l’avvio di procedure volte 
alla selezione e alla scelta di soggetti esterni, sia persone fisiche che giuridiche, e i 
provvedimenti finali di affidamento, anche diretto, dell’incarico. 
Il Direttore sanitario è tenuto a comunicate all’OdV le istruzioni per garantire la 
tracciabilità delle sostanze stupefacenti e psicotrope (disciplina degli ordini, del 
controllo, della conservazione e dell’utilizzo) e per impedirne l’accessibilità a 
soggetti non autorizzati. 
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11.  REATI SOCIETARI 
I reati societari, considerati dall’art. 25 ter del Decreto 231 come modificato dal D. 

Lgs. 38/2017 e dalla Legge 3/2019, sono riferiti alle società di capitali e si applicano 
alle altre tipologie di società in quanto compatibili. 
Per la Società Centro San Paolo, a responsabilità limitata, detti reati vengono così 
distinti: 

a) Reati potenzialmente idonei a configurarsi nelle sue attività: 
 

 False comunicazioni sociali (art. 2621 Cod. Civ.)  
Detta fattispecie si realizza con l’esposizione nei bilanci di esercizio, nelle relazioni o 
nelle altre comunicazioni sociali, previste dalla legge e dirette ai soci, ai creditori e ad 
altri soggetti interessati, di fatti materiali non rispondenti al vero o di valutazioni 
idonei ad indurre in errore sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria, con 
l’intenzione di ingannarli, nonché l’omissione con la stessa intenzione di 
informazioni sulla suddetta situazione, la cui comunicazione è imposta dalla legge. 
Con riguardo alla Società si riassume che: 

- i soggetti attivi del reato (reato proprio) sono l’Amministratore, il Direttore 
amministrativo (in quanto preposto alla redazione dei documenti contabili), i 
Revisori dei conti ed eventuali Liquidatori, salvo il concorso di altri. 

- la condotta deve essere rivolta a conseguire un ingiusto profitto; 
- le informazioni false o omesse devono essere tali da alterare sensibilmente la 

rappresentazione sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria. 
Se i fatti sono di lieve entità la pena è ridotta (art. 2621 bis c.c.) e se i fatti sono di 
particolare tenuità la punibilità è esclusa (art. 2621 ter c.c.).  
 

 Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 
Risponde di tale reato colui che impedisce o ostacola, con l’occultamento di 

documenti o con altri idonei artifici, lo svolgimento delle attività di controllo o di 
revisione legalmente attribuite ai soci, al Revisore dei Conti o ad altri Organi 
societari. 
Il reato si perfeziona solo nell’ipotesi in cui la condotta sopra descritta abbia 
procurato un danno e può essere commesso esclusivamente dall’Amministratore o dal 
liquidatore. 
 

 Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 
Detta fattispecie, prevista a tutela dell’integrità ed effettività del capitale sociale, 
quale garanzia dei diritti dei creditori e dei terzi, si verifica nel caso di restituzione, 
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più o meno palese, dei conferimenti ai soci, ovvero nella liberazione degli stessi 
dall’obbligo di eseguirli, fuori dalle ipotesi di legittima riduzione del capitale sociale. 
L’esplicito riferimento della norma ai soli amministratori esclude la punibilità dei 
soci beneficiari o liberati dall’obbligo di conferimento. 
 

 Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (art. 2627 c.c.) 
La condotta criminosa di tale reato si realizza nel caso in cui vengono ripartiti utili, o 
acconti sugli utili, che non siano stati effettivamente conseguiti oppure che siano 
destinati per legge a riserva. Si tratta dei cosiddetti utili fittizi. 
L’utile si definisce “reale” quando risulta da operazioni concluse e da situazioni 
giuridiche definite e si ritiene “fittizio”, ed in quanto tale non ripartibile, quando 
incide sul capitale sociale, traducendosi, in tal modo, in un illecito rimborso ai soci di 
conferimenti dagli stessi effettuati. 
Qualora gli utili siano restituiti, o le riserve ricostituite, prima del termine per 
l’approvazione del bilancio di esercizio, il reato si estingue. 
Soggetto attivo del reato è l’Amministratore (reato proprio). 
 

 Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante 
(art. 2628 c.c.); 

Detta norma punisce la condotta dell’Amministratore che, fuori dai casi consentiti 
dalla legge, acquista o sottoscrive azioni o quote sociali o della società controllante, 
cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non 
distribuibili per legge. 
Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per 
l'approvazione del bilancio concernente l’esercizio sul quale è stata attuata la 
condotta, il reato si estingue. 
 

 Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 
La fattispecie sanziona l’Amministratore che, in violazione delle disposizioni di legge 
a tutela dei creditori, effettua riduzioni del capitale sociale o fusioni con altre società 
o scissioni, cagionando un danno ai creditori. 
Il reato si estingue qualora i creditori danneggiati siano risarciti prima del giudizio. 
 

 Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 
La fattispecie sanziona l’Amministratore e i soci conferenti che, anche in parte, 
formano o aumentano in modo fittizio il capitale sociale mediante: 

- attribuzioni di quote in misura complessivamente superiore all'ammontare del 
capitale sociale; 
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- sottoscrizione reciproca di quote; 
- sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti 

ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione.  
 

 Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.), modificato dal D. Lgs. 38/2017 e 
dalla Legge 3/2019 

Tale norma punisce l’Amministratore, i dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, i liquidatori e chi è sottoposto alla loro direzione o 
vigilanza, che, anche per interposta persona, sollecitano o ricevono, per sé o per altri, 
denaro o altre utilità non dovuti, o ne accettano la promessa, per compiere o per 
omettere un atto in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi 
di fedeltà. 
 

 Istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635  bis c.c., aggiunto dal D. 
Lgs. n. 38/2017 e modificato dalla L. n. 3/2019) 

Detta fattispecie di reato punisce chi, anche per interposta persona, offre o promette 
denaro o altre utilità non dovuti all’Amministratore, ai Revisori dei Conti, ai 
dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari ed a chi esercita 
funzioni direttive diverse “affinché compia od ometta un atto in violazione degli 
obblighi inerenti al proprio ufficio e degli obblighi di fedeltà”. 
 

 Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 
Il reato si perfeziona attraverso il compimento di atti simulati o fraudolenti, da 
chiunque attuati e a prescindere dalla finalità perseguita, che abbiano quale effetto la 
formazione di una maggioranza artificiosa all’interno dell’assemblea sociale.  
L'elemento oggettivo di detto reato è integrato da qualsiasi operazione che 
artificiosamente consenta di alterare la formazione delle maggioranze dell’assemblea, 
come il caso dell’Amministratore che determini la maggioranza nell’assemblea 
sociale facendo figurare come presente un socio assente mediante la falsificazione 
della relativa firma sul verbale. 

 
 Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza  

(art. 2638 comma 1 e 2 c.c.) 
Si tratta di un’ipotesi di reato che può essere realizzata dall’Amministratore, dai 
Direttori, dai Revisori dei Conti e dai Liquidatori attraverso due distinte condotte:  

- La prima, con l’esposizione, nelle comunicazioni previste dalla legge, alle 
autorità pubbliche di vigilanza di fatti materiali non rispondenti al vero, 
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ancorché oggetto di valutazione, sulla situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria dei soggetti sottoposti alla vigilanza, ovvero mediante 
l’occultamento, con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte, di fatti che 

avrebbero dovuto essere comunicati e concernenti la medesima situazione 
economica, patrimoniale o finanziaria.   

- La seconda, con il semplice ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza 

svolte da pubbliche autorità, attuato consapevolmente ed in qualsiasi forma, 
anche omettendo le comunicazioni dovute, indipendentemente dal fine 
perseguito. 
 

b) Reati societari non idonei a configurarsi nelle attività della Società: 
- Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629 bis c.c.); 
- Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 
- Aggiotaggio (art. 2637 c.c.). 

 
11.1   Destinatari 
I reati societari sono riconducibili nell’ambito dei reati c.d. “propri”, rispetto ai quali 

la commissione è ipotizzabile unicamente ad opera di coloro che sono titolari della 
qualifica soggettiva indicata dal legislatore, come gli amministratori, i direttori, i 
revisori dei conti (o i sindaci) e i liquidatori. Tale circostanza non esclude la 
possibilità che anche altri soggetti siano coinvolti, a titolo di concorso ex art. 110 c.p., 
nella commissione del reato.  
L’art. 2639 del codice civile equipara agli amministratori, che sono formalmente 
investiti di tale qualifica,  anche i soggetti che svolgono tali funzioni “di fatto”.  
 
11.2   Attività sensibili 
Le attività sensibili, a rischio di reato societario, sono tutte quelle svolte nello 
svolgimento delle seguenti funzioni: 

a) Gestione della contabilità, nel momento dell’imputazione delle scritture 

contabili in contabilità generale e nel momento in cui vengono fatte le  
verifiche sui dati contabili immessi a sistema; 

b) Predisposizione del bilancio di esercizio o del patrimonio consolidato nel caso 
di operazioni straordinarie (fusioni, scissioni, riduzioni di capitale, etc.). 

Le fattispecie di reato si realizzano con:  
- la modifica o l’alterazione dei dati contabili presenti sul sistema informatico, al 

fine di fornire una falsa rappresentazione della situazione patrimoniale, 
economica e finanziaria, attraverso l’inserimento di voci inesistenti o di valori 
difformi da quelli reali;  
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- la determinazione di poste valutative di bilancio non conformi alla reale 
situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società (ad es., 
sopravalutazione o sottovalutazione dei crediti e/o del relativo fondo); 

- l’esposizione in bilancio di poste inesistenti o di valore difforme da quello 
reale, ovvero l’occultamento di fatti rilevanti tali da mutare la rappresentazione 
delle effettive condizioni economiche della Società; 

- la mancata svalutazione del credito inesigibile; 
- la distribuzione, anche indiretta, di utili ed avanzi di gestione fittizi; 
- l’omissione delle informazioni, per legge obbligatorie, sulla situazione 

economica, finanziaria o patrimoniale della Società. 
Pertanto, in materia di reati societari per la Società sono attività sensibili: 

- la redazione annuale del bilancio di esercizio e del relativo conto dei profitti e 
delle perdite; 

- la gestione della contabilità e della rendicontazione; 
- le comunicazioni obbligatorie sulla situazione economica, patrimoniale e 

finanziaria della Società; 
- la gestione dei rapporti con le Autorità di Vigilanza. 

Specificatamente per i reati corruttivi tra privati, sono sensibili le seguenti ulteriori 
attività: 

- Selezione e scelta dei fornitori di lavori, beni e servizi; 
- la negoziazione e la stipula dei contratti; 
- l’approvvigionamento in economia di beni e servizi; 
- la selezione e l’assunzione di personale. 

 
11.3   Regole di prevenzione 
La Società con l’adozione del Codice Etico e del Modello 231 ha prescritto a tutti 
coloro che vi lavorano, a qualsiasi titolo, ma soprattutto all’Amministratore e ai 

Direttori, l’assoluto divieto di porre in essere, partecipare o dare causa alla 

realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, 
integrino, direttamente o indirettamente, qualsiasi fattispecie di reato. 
In più, i soggetti che gli stessi reati societari hanno individuato come destinatari delle 
norme (reati propri) sono tenuti ad osservare le seguenti regole: 

- condurre in tutte le attività finalizzate alla redazione del bilancio di esercizio ed 
alle comunicazioni sociali un comportamento corretto, trasparente e conforme 
alle procedure interne ed a quelle prescritte dalla Regione Siciliana sulla tenuta 
della contabilità e sulle modalità ed i contenuti della rendicontazione; 
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- assicurare il corretto funzionamento della Società, nel rispetto della 
Convenzione con l’ASL di Catania, e garantire ed agevolare ogni forma di 
controllo sulla gestione;  

- osservare rigorosamente tutte le norme poste a tutela dell’integrità dei fondi 
amministrati e di agire sempre nel rispetto delle procedure interne che su tali 
norme si fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in 
genere; 

- garantire la tracciabilità delle operazioni di modifica dei dati contabili. 
Agli stessi destinatari è altresì fatto divieto di: 

- rappresentare o trasmettere nell’elaborazione di bilanci, relazioni, prospetti o 

altre comunicazioni sociali dati incompleti o mendaci, ovvero omettere 
informazioni rilevanti in ordine alla situazione economica, patrimoniale e 
finanziaria della Società; 

- ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti; 
- effettuare fusioni o scissioni, in violazione delle disposizioni di legge a tutela 

dei creditori; 
- determinare o influenzare le decisioni dell’Assemblea dei soci, ponendo in 

essere atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare procedimento 
di formazione della volontà di detto Organo. 

Le superiori regole fanno parte integrante e sostanziale delle Procedure già adottate 
per la gestione finanziaria, amministrativa e contabile della Società. 
 

11.4   Flussi informativi  
Fatto salvo quanto previsto nella parte generale del presente Modello, 
l’Amministratore, o la persona da questi designata, è tenuto ad inviare all’OdV la 
seguente documentazione:  

- il bilancio di esercizio; 
- la nota integrativa e la relazione sulla gestione; 
- il verbale dell’Assemblea dei soci; 
- i procedimenti contenziosi, anche extragiudiziari, con soci, amministratori, 

personale, consulenti e creditori; 
- le verifiche di regolarità contabile e fiscale. 

 
12. REATI CONTRO LA PERSONALITA’ INDIVIDUALE 

I reati contro la personalità individuale sono considerati dall’art. 25 quinquies del 
Decreto 231, come modificato dalla Legge 199/2016, e per la Società San Paolo 
vengono così distinti:  

a) Reati potenzialmente idonei a configurarsi nelle sue attività: 
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 Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.)  
La norma punisce chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del 
diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di 
soggezione continuativa, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali ovvero 
all’accattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo sfruttamento. 
La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta 
è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittando di 
una situazione d’inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o 
mediante la promessa o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha 
autorità sulla persona. 
Due sono, quindi, gli elementi caratterizzanti della fattispecie: lo sfruttamento 
coattivo di una persona e la condizione di assoggettamento del soggetto sfruttato.  
 

 Pornografia minorile (art. 600 ter commi 1, 2, 3 e 4, c.p.) 
Il primo comma punisce chiunque: 

- realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero produce materiale 
pornografico, utilizzando minori di anni diciotto;  

- recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli 
pornografici ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto. 

Il secondo comma punisce chiunque fa commercio di materiale pornografico, 
utilizzando minori di anni diciotto.  
Il terzo comma punisce chiunque, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, 
distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il suddetto materiale pornografico, 
ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o allo 
sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto.  
Il quarto comma, infine, prevede la punibilità di coloro che, al di fuori delle ipotesi 
precedenti, offrano o cedano ad altri, anche a titolo gratuito, il materiale 
pornografico. 
Lo stesso articolo chiarisce che per pornografia minorile si intende ogni 
rappresentazione, con qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in 
attività sessuali esplicite, reali o simulate, o qualunque rappresentazione degli organi 
sessuali di un minore di anni diciotto per scopi sessuali. 
 

 Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater c.p.)  
Tale ipotesi di reato punisce chi si procura o detiene materiale pornografico realizzato 
utilizzando minori degli anni diciotto. 
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 Pornografia virtuale (art. 600 quater 1 c.p.)  
Tale ipotesi di reato punisce chi acquisti, diffonda, divulghi, pubblicizzi materiale 
pornografico, rappresentando immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di 
minori degli anni diciotto o parti di esse, con tecniche di elaborazione grafica non 
associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa 
apparire come vere situazioni non reali.  
 

 Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.)  
La legge 199/2016 ha riformulato il delitto d’intermediazione illecita e sfruttamento 
del lavoro che ora contempla anche comportamenti di sfruttamento che fanno leva 
sullo stato di bisogno e non solo su condotte minacciose, intimidatorie o violente. 
Tale ipotesi di reato punisce la condotta di chi: 

- recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni 
di sfruttamento; 

- utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività 
d’intermediazione, sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento. 

Ai fini del presente reato, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più 
delle seguenti condizioni: 

- la reiterata corresponsione di retribuzione palesemente difforme dai contratti 
collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più 
rappresentative a livello nazionale, o comunque sproporzionata rispetto alla 
quantità e qualità del lavoro prestato; 

- la reiterata violazione della normativa concernente l’orario di lavoro, ai periodi 
di riposo, all'aspettativa obbligatoria ed alle ferie; 

- la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza ed igiene nei 
luoghi di lavoro; 

- la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza 
o a situazioni alloggiative degradanti. 
 

b) Reati contro la personalità individuale non idonei a configurarsi nelle 
attività della Società: 

- Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.); 
- Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile 

(art. 600 quinquies c.p.); 
- Tratta di persone (art. 601 c.p.); 
- Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.); 
- Adescamento di minorenni (art. 609 undecies c.p.).  
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12.1   Attività sensibili 
La conoscenza da parte di tutti coloro che lavorano per la Società dei loro diritti e 
doveri (Contratto Collettivo di Lavoro o Codice deontologico) e il rispetto da parte 
loro dei principi e delle regole generali imposte dal Codice Etico consentono di 
valutare “basso” il rischio che si possa realizzare un’attività che configuri una 
fattispecie di reato contro la personalità individuale a vantaggio della Società. 
Tuttavia, per la ripugnanza di detti reati, la Società ha deciso con il presente Modello 
di monitorare come sensibili, al rischio dei suddetti reati, le attività di: 

a. gestione del personale; 
b. ricorso, diretto o indiretto, alla manodopera locale; 
c. assistenza di persone in condizioni di fragilità; 
d. inserimento lavorativo di soggetti con patologie mentali;   
e. gestione dei fornitori; 
f. distribuzione di riviste agli assistiti; 
g. acquisto o noleggio di materiale audiovisivo/fotografico; 
h. gestione dei social media. 

 
12.2   Regole di prevenzione 
Tutti i Soggetti, compreso l’Amministratore, addetti nelle suddette attività sensibili, 
sono tenuti ad astenersi dal porre in essere, promuovere o dare causa alla 
realizzazione di comportamenti tali che integrino le fattispecie di reato contro la 
personalità individuale, indicati dall’art. 25 quinquies del Decreto 231. 
L’Amministratore, i Direttori, secondo le rispettive competenze, e coloro che li 
collaborano,  sono altresì tenuti a: 

- verificare che la retribuzione corrisposta ai prestatori di manodopera sia 
conforme alla contrattazione sindacale e proporzionata al lavoro prestato; 

- controllare per essi il rispetto delle norme in materia di sicurezza e di tutela 
della salute, ai sensi del D. Lgs. 81/08, e programmare gli interventi di 
adeguamento e/o di miglioramento; 

- controllare che non circolino, nemmeno tra gli assistiti, riviste o altri manufatti 
ove siano riprodotti immagini pornografici; 

- richiedere ai fornitori di servizi e di lavori il rispetto della normativa in materia 
di lavoro minorile; 

- inserire nei contratti di licenza di audiovisivi o di fotografie apposite clausole 
dirette ad evitare il coinvolgimento della Società nella responsabilità; 

- accertare che gli strumenti informatici abbiano accorgimenti di filtraggio 
idonei ad impedire l’accesso e la ricezione di materiale pornografico; 
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- comunicare alla Polizia Postale della Questura qualsiasi immagine audiovisiva 
o fotografica di minori, comparsa nei propri siti web, che integrino le 
fattispecie di reato qui considerate; 

- prevedere per il personale da assumere, con funzioni educative e di assistenza, 
un colloquio preliminare di valutazione psicologica sulle capacità di 
rapportarsi con gli assistiti; 

- verificare che gli assistiti non siano coinvolti in attività pseudo didattica e 
ricreativa. 

Le superiori regole fanno parte integrante e sostanziale di tutte le Procedure adottate 
dalla Società in materia di gestione delle risorse umane, dei fornitori e dei rapporti 
contrattuali, nonché in materia di sicurezza informatica e di controllo delle attività. 
 
12.3   Flussi informativi  
All’OdV devono essere comunicati: 

 i contratti di fornitura di manodopera; 
 i contratti di licenza di audiovisivi o di fotografie; 
 le convenzioni con Enti pubblici e privati per l’attivazione di progetti formativi  

e di inserimento lavorativo; 
 i piani didattici e ricreativi che coinvolgono gli assistiti; 
 ogni altra informazione che la Società o l’OdV riterrà utile ai fini della 

prevenzione dei delitti contro la personalità individuale. 
 
 

13. REATI IN VIOLAZIONE DELLE NORME SULLA TUTELA DELLA 
SALUTE E SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO 

Il Decreto Legislativo 231/2001 ha previsto all’art. 25 speties, come modificato dalla 

Legge 3/2018, la responsabilità diretta del Datore di lavoro per il mancato rispetto 
delle norme sulla tutela della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro, di cui al D. 
Lgs. 81/08, quando si verificano le seguenti fattispecie di reato: 
 

 Omicidio colposo (art. 589 c.p.); 
 Lesioni colpose gravi o gravissime (art.  590 c.p.) 

 
Vi è la responsabilità della Società solo nell’ipotesi in cui la morte o la lesione 

personale, grave o gravissima, a una persona sia stata determinata non da colpa 
generica (come l’imperizia, l’imprudenza o la negligenza) bensì da colpa specifica, 

cioè a causa della inosservanza delle norme antinfortunistiche e sulla tutela 
dell’igiene e della salute nei luoghi di lavoro. 
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La lesione è “grave” se la malattia ha messo in pericolo la vita della vittima, ha 

determinato un periodo di convalescenza superiore ai quaranta giorni ovvero ha 
comportato l’indebolimento permanente della potenzialità funzionale di un senso (es. 

l’udito) o di un organo (es. l’apparato dentale). 
La lesione è “gravissima” se la condotta ha determinato una malattia insanabile (con 

effetti permanenti non curabili) oppure ha cagionato la perdita di un senso, di un arto, 
della capacità di parlare correttamente o di procreare, la perdita dell’uso di un organo 

ovvero ha deformato o sfregiato il volto della vittima. 
Si configura, invece, un "omicidio" nel momento in cui una condotta violenta 
produce la morte di un individuo, ossia la definitiva perdita di vitalità dello stesso.  
L’evento dannoso, sia esso rappresentato dalla lesione grave o gravissima o dalla 

morte, può essere perpetrato tramite un comportamento attivo (la Società pone in 
essere una condotta con cui lede l’integrità di un altro individuo) ovvero mediante un 

atteggiamento omissivo (la Società semplicemente non interviene a impedire l’evento 

dannoso).  
Di norma si ravvisa una condotta attiva nel dipendente che svolge direttamente 
mansioni operative e che materialmente danneggia altri, mentre la condotta omissiva 
sarà usualmente ravvisabile nel personale apicale che non ottempera agli obblighi di 
vigilanza e controllo e in tal modo non interviene ad impedire l’evento da altri 

causato. 
In tema di responsabilità degli Enti privati, derivante da reati colposi di evento, la 
Corte di Cassazione con una recente sentenza (n. 3157/2020) ha ribadito che i criteri 
di imputazione oggettiva, rappresentati dal riferimento contenuto nell'art. 5 del D. 
Lgs. 231/2001 “all'interesse o al vantaggio", devono essere riferiti alla condotta 

omissiva tenuta dall’Ente in materia di sicurezza e non all'evento (morte o lesioni).  
Pertanto, aggiunge la Corte, l’interesse e/o il vantaggio delle Società nei suddetti reati 

colposi sono da ricercare nel risparmio di spesa derivante dal mancato adeguamento 
alla normativa antinfortunistica e nel risparmio di tempo nello svolgimento delle 
attività lavorative, entrambi volti alla massimizzazione del profitto ad ogni costo 
anche a discapito della tutela della sicurezza e della salute dei propri lavoratori. 
Con riferimento ai suddetti reati, l’art. 30 del T.U. n. 81/2008 stabilisce che 

l’adozione di un Modello 231 ha il potere di esimere la Società dalla responsabilità 
amministrativa, sempre che preveda un sistema organizzativo che assicuri 
l'adempimento di tutti gli obblighi giuridici prescritti dalla stessa normativa, non 
essendo sufficiente l’adozione da parte della Società del DVR e la nomina del RSPP. 
Pertanto gli obblighi, i divieti, le regole e quant’altro disposto nei successivi paragrafi 

fanno parte integrante e sostanziale dei documenti e delle procedure già adottate dalla 
Società in materia di tutela della salute e delle sicurezza. 



Centro SAN PAOLO srl  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 
Militello Val CT  (DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001 N. 231) 

70 
 

Nell’aggiornamento del presente paragrafo, la Società ha tenuto conto delle “Linee 

Guida Uni-Inail” in materia di sicurezza, nella parte riguardante la pianificazione 

degli obiettivi, la messa in atto di controlli periodici e la formazione del personale. 
 
13.1   Pianificazione degli obiettivi 
La Società ha già enunciato nel “Codice Etico” che la tutela della salute e della 

sicurezza dei suoi lavoratori è un principio a cui si ispira ogni sua azione e a cui tutta 
la sua organizzazione deve conformarsi. 
La Società nel presente “Modello 231” aggiunge che la programmazione annuale 
degli obiettivi in materia di salute e di sicurezza sul lavoro è prioritaria e che essa 
comprende: 

- la identificazione delle figure coinvolte nella realizzazione di ogni obiettivo, 
con l’attribuzione delle responsabilità, dei compiti e degli obblighi di controllo;  

- l’individuazione delle modalità di verifica dell'effettivo raggiungimento degli 

obiettivi; 
- il miglioramento delle misure di prevenzione e protezione, ove necessitano; 
- la fornitura delle risorse strumentali necessarie; 
- il coinvolgimento e la consultazione dei lavoratori; 
- la formazione specifica dei lavoratori coinvolti; 
- l’impegno di risorse economiche adeguate alle necessità. 

 

13.2   Controlli 
La Società ha ripartito le responsabilità in materia di controlli sulla sicurezza tenendo 
conto della qualifica del personale dipendente e della professionalità dei collaboratori 
esterni.  
I Responsabili, identificati in conformità al D. Lgs. 81/08, risultano così organizzati: 

a) Datore di Lavoro, nella persona dell’Amministratore; 
b) Dirigenti, nella persona del Direttore amministrativo e del Direttore 

sanitario; 
c) Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (RSPP), di 

nomina esterna; 
d) Medico Competente, di nomina esterna; 
e) Rappresentante dei lavoratori per la sicurezza (RLS), di nomina elettiva; 
f) Personale addetto alle emergenze, di nomina interna; 
g) Preposti, nella persona dei dipendenti con funzione di Coordinatori; 
h) Lavoratori dipendenti; 
i) Organismo di vigilanza (OdV), di nomina esterna. 
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Nell’ambito di detto organigramma, il sistema dei controlli in materia di sicurezza si 

sviluppa su tre livelli.  
Il primo livello coinvolge tutti i lavoratori e consiste nell’autocontrollo, nel senso che 

ognuno di essi è tenuto ad utilizzare correttamente le attrezzature di lavoro, le 
sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto, nonché i dispositivi di sicurezza 
e di protezione messi a loro disposizione, e devono segnalare immediatamente ai 
Preposti le deficienze e le condizioni di pericolo riscontrate. 
Il secondo livello coinvolge i lavoratori dipendenti che hanno specifiche mansioni in 
materia di sicurezza (Dirigenti, RLS, Addetti alle emergenze e Preposti), i quali sono 
direttamente e costantemente tenuti nell’ambito delle competenze di ciascuno a:  

- vigilare sulla osservanza degli obblighi di legge e delle procedure di sicurezza, 
nonché segnalare al datore di lavoro eventuali criticità;  

- comunicare i fattori di rischio non sufficientemente valutati e contrastati;  
- controllare il corretto impiego delle misure protettive adottate;  
- organizzare la formazione e l’addestramento dei lavoratori ed accertare la reale 

partecipazione dei soggetti coinvolti.  
Il terzo livello di controllo è svolto dai Soggetti esterni (RSPP, Medico competente e 
OdV) che, per quanto possibile in concorso tra loro, sono tenuti a verificare e 
monitorare, nell’ambito delle rispettive competenze, la rispondenza del sistema di 

gestione della sicurezza e della salute dei lavoratori alla legge ed alle effettive 
esigenze di prevenzione, nonché a proporre all’Amministratore le eventuali azioni di 
adeguamento e di miglioramento di detto sistema.  
Le segnalazioni formulate dal secondo livello di controllo vanno adeguatamente 
esaminate e valutate da parte dell’Amministratore e del RSPP.  
Tutte le attività relative alla vigilanza ed al controllo del sistema di gestione della 
sicurezza e della salute dei lavoratori vanno documentate e la relativa 
documentazione deve essere raccolta e conservata dal Direttore amministrativo o da 
altro soggetto incaricato. 
 
13.3   Formazione  
La Società annualmente programma la formazione obbligatoria del personale, 
tenendo conto delle seguenti regole: 

a) Alla stesura del piano di formazione devono partecipare il RSPP, il Medico 
competente e il RLS. 

b) La formazione erogata va valutata tramite la somministrazione di questionari. 
c) La formazione specifica deve essere adeguata ai rischi delle mansioni 

effettivamente svolte. 
d) Gli aggiornamenti devono rispettare le seguenti frequenze minime: 
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- 8 ore annue per il Rappresentante dei lavoratori; 
- 16 ore ogni tre anni per gli addetti alla prevenzione incendi;   
- 4 ore ogni tre anni per gli addetti al primo soccorso. 

Il RSPP e il Medico competente sono tenuti ad effettuare il monitoraggio e la 
valutazione sull’efficacia dei corsi in termini di apprendimento da parte dei 
partecipanti, anche allo scopo di migliorare nella successiva programmazione le 
metodologie didattiche.  
Le attività relative alla formazione vanno documentate e la relativa documentazione 
deve essere raccolta e conservata dal Direttore amministrativo. 
 
13.4   Misure di prevenzione e protezione 
Le misure di prevenzione volte a ridurre il rischio dei reati sono previste dal sistema 
di sicurezza adottato dalla Società all’interno del “Documento di valutazione dei 
rischi” (DVR) e dei suoi allegati (aggiornamenti, procedure, disposizioni, istruzioni, 
etc.), a cui si fa espresso rinvio. 
Nel DVR sono stati aggiornati e in alcuni casi implementati i rischi di elettrocuzione, 
errata postura, inalazione di polveri, punture, tagli e abrasioni, allergeni, ustioni, 
inalazione di gas e polveri, radiazioni ionizzanti, microclima, movimentazione 
manuale dei carichi, getti e schizzi, calore, fiamme ed esplosioni, scivolamenti e 
cadute a livello, urti, colpi e compressioni. È stata altresì implementata la procedura 
per la valutazione e la gestione del rischio da stress-lavoro correlato, monitorando gli 
eventi sentinella anche nel caso di rischio non rilevante. Per il rischio medio, e 
conseguentemente per quello alto, è stata prevista l’analisi degli indicatori per 

evidenziare eventuali condizioni organizzative capaci di determinare la presenza di 
stress lavoro-correlato. 
L’attività della Società è classificata tra quelle soggette, ai sensi del DPR 151/2011 

allegato 1 n. 68 categoria A, alle visite ed ai controlli di prevenzione incendi da parte 
dei Vigili del Fuoco. 
In merito, la struttura è munita di certificato di prevenzione incendi, recentemente 
rinnovato con scadenza 18/02/2022, ed è dotata di un registro antincendio e di uno 
delle manutenzioni ordinarie, ove sono annotati gli interventi, le attività e le 
frequenze. 
La struttura è provvista di un impianto di rilevazione fumi, di una riserva idrica, 
esclusivamente dedicata per uso antincendio (da 50 mc), e di un gruppo di 
pressurizzazione (n. 8 idranti UNI 45, un attacco UNI 70 all’esterno, n. 18 estintori a 

polvere da 6 kg e n. 2 a CO2 da 5 kg). 
La struttura è provvista di luci di emergenza distribuite per tutta la superficie e tali da 
garantire, in assenza totale di luce esterna, l’esodo verso l’esterno. E’, altresì, 
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presente un gruppo elettrogeno (da 25 KW) tale da garantire il funzionamento del 
gruppo di pressurizzazione antincendio anche quando si procede allo sgancio 
dell’intera alimentazione elettrica.  
Per quanto sopra descritto, la struttura ha una buona consistenza tecnica degli 
impianti di protezione antincendio attiva e passiva finalizzata al rispetto delle 
prescrizioni normative. 
Ai lavoratori vengono regolarmente forniti i DPI necessari ed idonei alla protezione 
dai rischi cui sono esposti in funzione della loro attività lavorativa. La consegna dei 
DPI avviene con la relativa registrazione. 
I consegnatari sono tenuti a verificare il mantenimento nel tempo dell’idoneità dei 

DPI alla loro funzione di protezione e sottoporli, secondo necessità, a revisione, a 
manutenzione o a sostituzione.  
Le attività relative all’individuazione, predisposizione ed attuazione delle misure di 

prevenzione e protezione sono documentate e tracciate. 
La Società ha adottato specifiche procedure per garantire la sicurezza degli impianti, 
delle attrezzature e dei luoghi di lavoro, e la loro rispondenza alle norme in materia.  
Le regole contenute nel DVR e nei suoi allegati fanno parte integrante e sostanziale 
del presente Modello e, quindi, ne acquisiscono lo stesso valore cogente e producono 
le stesse conseguenze disciplinari e sanzionatorie in caso di violazione.  
 
13.5   Emergenze e primo soccorso 
La Società ha elaborato ed adottato i piani di intervento da mettere in atto in caso di 
situazioni di emergenza e di grave pericolo per i lavoratori e per i terzi, che siano 
presenti nei luoghi in cui si svolgono le attività (interventi di primo soccorso, utilizzo 
degli ausili antincendio, evacuazione dei locali). 
La gestione delle cassette di pronto soccorso è adeguatamente regolamentata e sono 
individuati e resi noti i luoghi ove vengono collocate. Le disponibilità e le scadenze 
dei materiali di primo soccorso sono sottoposte a controlli sistematici e i prodotti 
vengono regolarmente reintegrati in funzione delle giacenze previste. Le figure 
individuate come responsabili delle suddette verifiche e reintegrazioni sono 
espressamente incaricate e rese note. 
Il RSPP ha ultimamente predisposto un “Piano di evacuazione” idoneo a consentire, 

in caso di incendio o di altro grave ed imminente pericolo, l’immediato abbandono 

dei locali da parte del personale e degli ospiti della CTA., che sarà testato con una 
prova di evacuazione alla fine dell’attuale stato di emergenza per pandemia.  
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13.6   Visite ed accertamenti sanitari  
La Società effettua regolarmente tramite il Medico competente gli accertamenti e le 
visite finalizzate alla verifica dello stato di salute dei lavoratori e della loro idoneità a 
svolgere le mansioni cui sono addetti, con particolare attenzione a quelli esposti a 
rischi specifici.  
Tali accertamenti sono obbligatori, pertanto il lavoratore che non si sottoponga alle 
visite senza adeguata giustificazione potrà essere soggetto a procedimento 
disciplinare ed alle conseguenti sanzioni.  
Nel caso il Medico competente certifichi l’inidoneità del lavoratore a svolgere 

determinate lavori, la Società è tenuta, compatibilmente con la propria 
organizzazione, alla ricerca di altra destinazione lavorativa conforme allo stato di 
salute accertato per tutto il periodo della inidoneità.  
 
13.7   Misure di contrasto alle pandemie 
La mancata adozione di misure di prevenzione e di ausili protettivi adeguati per 
contrastare la diffusione della pandemia (come il COVID-19) può comportare per 
l’Amministratore la responsabilità personale per il reato di “omicidio colposo” o di 

“lesioni personali colpose” e per la Società la responsabilità amministrativa prevista 

dal Decreto 231, per la mancata tutela della salute di cui al D. Lgs. 81/2008. 
La Società, tramite il RSPP, ha provveduto ad aggiornare il DVR, con la valutazione 
dei rischi specifici che la pandemia può rappresentare e con l’indicazione delle 

conseguenti azioni e misure di prevenzione e di protezione necessarie per le 
caratteristiche dell’organizzazione del personale, delle attività svolte e dei locali 
utilizzati, in conformità alle indicazioni fornite dall’Ispettorato Nazionale del 
Lavoro (13/03/2020) in tema di valutazione dei rischi per la salute e sicurezza sul 
lavoro che devono essere assunte dai datori di lavoro in relazione all'emergenza 
Covid-19. 
La Società si è prontamente adeguata alle indicazioni prescritte dalle Autorità 
sanitarie nazionali e locali ed a quelle suggerite dal Medico competente e dal 
Direttore sanitario della CTA, con l’adozione di un proprio “Protocollo di 

regolamentazione delle misure di prevenzione e di protezione per impedire il 
diffondersi del contagio da Covid-19” all’interno della sua struttura, come 

implementazione di quello condiviso dal Governo nazionale con le parti sociali il 24 
aprile 2020, nonché con la costituzione di un Comitato interno per l’applicazione, la 

verifica e la revisione delle regole contenute nel predetto Protocollo, pure partecipato 
dalle rappresentanze sindacali. 
Tutte le misure adottate per contrastare il contagio all’interno della CTA, compreso il 

predetto Protocollo, sono pubblicati sul sito web della Società. 
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13.8   Attività sensibili 
L’art. 30 del T.U. n. 81/2008 sulla sicurezza dispone che: 
“il modello di organizzazione e di gestione idoneo ad avere efficacia esimente della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle 
associazioni anche prive di personalità giuridica di cui al decreto legislativo 8 
giugno 2001, n. 231, deve essere adottato ed efficacemente attuato, assicurando un 
sistema aziendale per l'adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 
a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, 

impianti, luoghi di lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; 
b) alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di  

prevenzione e protezione conseguenti; 
c) alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione        

degli appalti, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti 
dei lavoratori per la sicurezza; 

d) alle attività di sorveglianza sanitaria; 
e) alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 
f) alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle 

istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori; 
g) all’acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 
h) alle periodiche verifiche dell'applicazione e dell'efficacia delle procedure 

adottate”. 
Alla luce del dettato normativo, quindi, è la stessa legge che individua le attività 
sensibili (quelle direttamente o indirettamente connesse agli adempimenti in materia 
di sicurezza e di salute dei lavoratori) e che prescrive alla Società, per beneficiare 
dell’esimente della responsabilità amministrativa, di prevedere nel Modello 231 non 
tanto la regolamentazione dei comportamenti, perché già contenuti nel DVR, bensì i 
seguenti obblighi: 

1) la riorganizzazione della struttura, che individui i soggetti preposti ad ogni 
adempimento di legge e gli obblighi di ciascuno di essi; 

2) il coinvolgimento di tutti i lavoratori, prescindendo dal rapporto contrattuale; 
3) la certificazione del rispetto di tutti gli adempimenti di legge, di cui al T.U. n. 

81/2008, tramite un adeguato sistema di controllo e di monitoraggio. 

13.9   Obblighi dell’Amministratore 
All’Amministratore, nella qualità di rappresentante legale della Società, sono 

attribuiti tutti gli obblighi imposti dal D. Lgs. 81/08 al Datore di Lavoro. Il più 
importante, non delegabile, è di elaborare e di aggiornare periodicamente il 
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Documento di valutazione dei rischi (DVR), con la consulenza del RSPP e del 
Medico competente, avente i seguenti contenuti: 

- relazione sulla valutazione dei rischi per la sicurezza e la salute negli ambienti 
di lavoro, con l’indicazione dei soggetti partecipanti a detta valutazione; 

- elenco e descrizione delle misure di prevenzione e dei dispositivi di protezione 
individuale adottati; 

- indicazione delle procedure idonee a ridurre i rischi censiti e dei soggetti 
interessati; 

- programma delle misure per garantire il mantenimento e/o il miglioramento nel 
tempo dei livelli di sicurezza. 

Gli altri obblighi in carico all’Amministratore, delegabili, si riferiscono alle seguenti 

attività:  
a. sorveglianza sanitaria, delegabile al Medico competente;  
b. attuazione delle misure antincendio, di primo soccorso e, comunque, di 

gestione delle emergenze, delegabili ai dipendenti formati; 
c. informazione e formazione obbligatoria del personale, delegabile ai Direttori 

solo ai fini organizzativi e realizzativi;  
d. convocazione della riunione periodica, di cui all’art. 35 del T.U., con 

possibilità di delegarne la presidenza;  
e. verifica e mantenimento in efficienza dei dispositivi di protezione, con la 

possibilità di delegare ad uno o a più dipendenti. 
Le deleghe devono risultare da un atto scritto con data certa. 
 
13.10   Obblighi del RSPP 
Nell’adempimento degli obblighi in materia di salute e sicurezza sul lavoro, la 

Società ha nominato il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione 
(RSPP), con incarico professionale, il quale è tenuto ad assicurare le seguenti attività: 

a. individuare e valutare i rischi sulla sicurezza e sulla salubrità degli ambienti di 
lavoro; 

b. elaborare le relative misure preventive e protettive, nonché i sistemi di 
controllo di tali misure; 

c. predisporre le procedure di sicurezza per le attività a rischio medio e alto; 
d. proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 
e. organizzare il servizio antincendio; 
f. partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e sicurezza sul 

lavoro, nonché alla riunione periodica di cui all’art. 35 del Decreto sicurezza; 
g. fornire ai lavoratori ogni informazione in tema di tutela della salute e sicurezza 

sul lavoro che si renda necessaria; 
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h. redigere, se ritenuto necessario, il Documento di Valutazione dei Rischi da  
Interferenze (DUVRI) di lavori manutentivi con le attività dei dipendenti e/o 
degli assistiti. 

Dette attività devono risultare, insieme ad altre eventualmente concordate, nell’atto di 

conferimento dell’incarico o nel suo rinnovo. 

13.11   Obblighi del Medico competente 
Per l’adempimento degli obblighi in materia di salute, la Società ha nominato il 

Medico Competente, con incarico professionale, il quale è tenuto ad assicurare le 
seguenti attività: 

a. collaborare con il RSPP per la: 
- valutazione dei rischi di natura sanitaria; 
- predisposizione delle misure per la tutela della salute e dell’integrità 

psicofisica dei lavoratori; 
- programmazione della formazione dei lavoratori;  
- organizzazione del servizio di primo soccorso; 

b. programmare ed effettuare la sorveglianza sanitaria; 
c. istituire, aggiornare e custodire, sotto la propria responsabilità, la cartella 

sanitaria e di rischio dei lavoratori; 
d. fornire informazioni ai lavoratori sul significato degli accertamenti sanitari a 

cui sono sottoposti e dei relativi risultati; 
e. relazionare per iscritto, in occasione della riunione periodica di cui all’art. 35 

del Decreto Sicurezza, sui risultati anonimi collettivi della sorveglianza 
sanitaria effettuata, fornendo indicazioni sul significato di detti risultati; 

f. visitare gli ambienti di lavoro, almeno una volta all’anno, per confermare o 

aggiornare la valutazione dei rischi sanitari. 
Dette attività devono risultare, insieme ad altre eventualmente concordate, nell’atto di 

conferimento dell’incarico o nel suo rinnovo. 
 

13.12   Obblighi del Direttore amministrativo 
Il Direttore amministrativo, dipendente, è tenuto a svolgere in materia di sicurezza le 
seguenti attività sensibili: 

a. prevedere nei contratti di affidamento di lavori manutentivi gli eventuali costi 
relativi alla sicurezza; 

b. acquisire e tenere in evidenza, unitamente agli eventuali aggiornamenti, i 
seguenti documenti: 

- Nomina del RSPP; 
- Nomina del Medico Competente; 
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- Verbale di elezione del Rappresentante dei lavoratori; 
- Documento di Valutazione dei Rischi (DVR); 
- Piano di evacuazione; 
- Designazione degli incaricati alle emergenze; 
- Designazione dei Preposti; 
- Procedure adottate per la riduzione dei rischi; 
- Verbali dei sopralluoghi effettuati dal RSPP e dal Medico competente; 
- Istruzioni per l'uso di macchine, attrezzature ed eventuali dispositivi 

di protezione individuale; 
- Attestazioni della formazione generale e specifica effettuata dai 

dipendenti; 
- Verbali delle riunioni periodiche, di cui all’art. 35 del Decreto 

Sicurezza; 
- Verbali delle prove di evacuazione (almeno una volta l’anno); 
- Registro delle manutenzioni effettuate ai locali, alle attrezzature ed ai 

presidi antincendio; 
- Registrazione dei DPI consegnati ai dipendenti. 

 
13.13   Obblighi del Direttore sanitario 
Il Direttore sanitario è tenuto a svolgere in materia di tutela della salute dei lavoratori 
e degli ospiti della CTA le seguenti attività sensibili: 

a. Controllare la corretta applicazione delle procedure da parte del personale 
sanitario;  

b. Assumere la funzione di Referente Covid ed attuare le misure di contrasto alle 
pandemie disposte dal Governo nazionale e regionale; 

c. eseguire le misure di prevenzione e di protezione implementate dalla Società, 
su proposta del Medico competente, per impedire il diffondersi del contagio da 
Covid-19 nella CTA; 

d. formare il personale sanitario sull’utilizzo corretto dei dispositivi di protezione; 
e. gestire i farmaci, garantendone il giusto impiego e la corretta conservazione;   
f. gestire le cassette di pronto soccorso, garantendo in ogni momento la completa 

ed efficace composizione delle dotazioni. 
 
13.14   Obblighi dei Preposti 
I Preposti, individuati tra il personale dipendente, sono tenuti a svolgere in materia di 
sicurezza e di salute le seguenti attività sensibili: 

a. controllare che i lavoratori adottino comportamenti conformi alle disposizioni 
della Società; 
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b. rilevare, segnalare, correggere o far cessare i comportamenti di detti lavoratori 
posti in essere in difformità da quelli cui sono tenuti; 

c. verificare e mantenere in efficienza, laddove possibile, i dispositivi di 
protezione; 

d. controllare periodicamente i presidi antincendio, per sottoporli ad eventuale 
manutenzione o sostituzione; 

e. rilevare e segnalare tempestivamente al Responsabile della sicurezza le 
condizioni di rischio, anche eventuale, riscontrate o che siano state a loro 
segnalate, avendo cura di far sì che le attività soggette al rischio cessino e non 
vengano effettuate fino a quando il rischio permane; 

f. elaborare, raccogliere e fornire alle figure deputate (Amministratore, Direttore 
amministrativo, RSPP, Medico competente) tutti gli elementi utili per 
migliorare gli standard di sicurezza.  

 
13.15   Obblighi dei Lavoratori  
I lavoratori, qualsiasi sia la tipologia contrattuale, sono tenuti ad evitare ogni 
comportamento che comporti rischi per la sicurezza, la salute o l’integrità fisica 

propria o dei propri colleghi e/o dei terzi, che si trovino per qualunque motivo nei 
luoghi dove essi svolgono le attività lavorative, ed a rispettare le disposizioni e le 
istruzioni ricevute dalla Società ai fini della protezione individuale e collettiva. 
I lavoratori sono tenuti a svolgere le seguenti attività sensibili:  

a. segnalare tempestivamente ai Preposti le deficienze dei mezzi o dei dispositivi 
utilizzati, nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui vengano a 
conoscenza direttamente o indirettamente; 

b. adoperarsi, in caso di urgenza e nell'ambito delle proprie competenze e 
possibilità e nel rispetto delle norme di sicurezza, ad eliminare o limitare le 
situazioni di pericolo; 

c. partecipare ai programmi di formazione e di addestramento indicati dalla 
Società; 

d. sottoporsi alle visite ed ai controlli sanitari previsti dalla legge o disposti dalla 
Società; 

e. contribuire all'adempimento di tutti gli obblighi imposti da una Autorità 
pubblica o, comunque, necessari per tutelare la sicurezza e la salute degli altri 
lavoratori e degli ospiti della CTA, compreso il sottoporsi a vaccinazione non 
obbligatoria; 

f. segnalare al Rappresentante dei lavoratori (RLS) tutto quanto sia ritenuto utile 
per migliorare la sicurezza e la salute dei lavoratori. 
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13.16   Flussi informativi  
La Società è tenuta ad inviare all’OdV tutti i documenti, le procedure, le disposizioni 

e le nomine in materia di sicurezza e di tutela della salute, nonché di comunicare 
eventuali incidenti ed infortuni gravi.  
Tutto il personale che riscontri, direttamente o ricevendone comunicazione, anomalie 
nella gestione della sicurezza e della salute dei lavoratori e degli ospiti della CTA, tali 
da costituire violazione del presente Modello, è tenuto a segnalarle all’OdV. 
Il Responsabile del servizio di prevenzione e protezione, il Medico Competente, il 
Direttore amministrativo e il Direttore sanitario, ognuno per le rispettive competenze, 
sono tenuti a segnalare all’OdV le eventuali criticità, in materia di sicurezza o di 

salute, che non si riescono immediatamente a risolvere.  
 
 

14. REATI IN MATERIA DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO, IMPIEGO 
DI DENARO, BENI O ALTRA UTILITA’ DI PROVENIENZA ILLECITA 

I reati in materia di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita sono considerati dall’art. 25 octies del Decreto 231, come 
modificato dal D. Lgs. 38/2017 e dalla Legge 3/2019, e per la Società San Paolo 
vengono così distinti:  

a) Reati potenzialmente idonei a configurarsi nelle sue attività: 
 

 Ricettazione (art. 648 c.p.)  
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un soggetto, al fine di procurare a sé 
o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta danaro o cose provenienti da un 
qualsiasi delitto o, comunque, si intromette nel farli acquistare, ricevere od occultare. 
Per "acquisto" si intende l'effetto di un'attività negoziale, anche a titolo gratuito, 
mediante la quale l'agente consegua il possesso del bene. 
Per "ricezione" si intende il conseguimento, anche solo temporaneo, del possesso di 
un bene proveniente dalla commissione di un delitto. 
Per "occultamento" si intende il nascondimento del bene proveniente da delitto, dopo 
averlo ricevuto. 
Perché sussista il reato non è necessario che il denaro o i beni provengano 
direttamente o immediatamente da un delitto, ma è sufficiente anche una provenienza 
mediata o indiretta, a condizione che l'agente sia consapevole della illecita 
provenienza del bene. Ricorre, pertanto, la fattispecie criminosa in esame non solo in 
relazione al prodotto o al profitto del reato, ma anche al denaro o alle cose che 
costituiscono il prezzo del reato, cioè alle cose acquistate col denaro di provenienza 
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delittuosa oppure al denaro conseguito dall'alienazione di cose della medesima 
provenienza. 
L’oggetto materiale del reato è costituito dal denaro o da cose provenienti da delitto, 
compresi i servizi, l’energia e i programmi di know-how. 
 

 Riciclaggio (art. 648 bis c.p.)  
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui un soggetto sostituisce o trasferisce 
denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in 
relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro 
provenienza delittuosa.  
Per "sostituzione" si intende la condotta di rimpiazzare il denaro, i beni o le altre 
utilità di provenienza illecita con valori diversi. 
Per "trasferimento" si intende la condotta di ripulire il denaro, i beni o le altre utilità 
mediante il compimento di atti negoziali. 
Con l’espressione “denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo” 

s’intende qualsiasi forma di accrescimento patrimoniale attuale o potenziale. 
 

 Impiego di denaro, beni o altre utilità di provenienza illecita (art. 648 
ter c.p.)  

Tale ipotesi di reato si configura, fuori dei casi previsti dai due articoli precedenti, nel 
caso di impiego in attività economiche o finanziarie di denaro, beni o altre utilità 
provenienti da delitto. 
Il termine "impiegare" deve intendersi nel senso di "investire”, in quanto il fine 
perseguito è impedire il turbamento del sistema economico e l'equilibrio 
concorrenziale con l'utilizzo di capitali illeciti.  
Le precedenti fattispecie di reato (artt. 648 e 648 bis) e la presente (648 ter) hanno lo 
stesso presupposto, cioè la “provenienza da delitto del denaro o di qualsiasi altra 

utilità” di cui l'agente sia venuto a disporre, e si distinguono sotto il profilo 
soggettivo, per il fatto che la prima di esse richiede, oltre alla consapevolezza della 
suindicata provenienza, una generica finalità di profitto, mentre la seconda e la terza 
richiedono la specifica finalità di far perdere le tracce dell'origine illecita, con 
l'ulteriore peculiarità, quanto alla terza, che detta finalità deve essere perseguita 
mediante l'impiego delle risorse in attività economiche o finanziarie. 
 

b) Reato, previsto dall’art. 25 octies del Decreto 231, non idoneo a 
configurarsi nelle attività della Società: 

- Autoriciclaggio (art. 648 ter 1 c.p.) 
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14.1   Attività sensibili 
Le attività che per il loro contenuto intrinseco sono considerate potenzialmente 
esposte alla commissione dei reati su descritti sono riferibili alla gestione: 

a. dei rapporti con fornitori; 
b. dei flussi finanziari; 
c. degli acquisti di beni e servizi; 
d. delle sponsorizzazioni. 

Il rispetto delle procedure adottate, la tracciabilità dei flussi finanziari, il divieto di 
utilizzo del contante e l’individuazione dei soggetti responsabili dei procedimenti 
amministrativi e contabili consentono di determinare come “basso” il rischio che 

nella Società possano realizzarsi le fattispecie di reato richiamate dall’art. 25 octies 

del Decreto 231. 
 
14.2   Regole generali di prevenzione 
I Soggetti coinvolti nelle attività sensibili, prescindendo dal rapporto contrattuale in 
essere con la Società, sono tenuti a rispettare le seguenti regole di carattere generale: 

a. Divieto di tenere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato 
richiamate dall’art. 25 octies del Decreto 231; 

b. divieto di tenere un comportamento che, sebbene risulti tale da non costituire 
di per sé reato, lo possa potenzialmente diventare; 

c. tenere un comportamento corretto e trasparente in tutte le attività che 
comportano rapporti con soggetti esterni; 

d. non intrattenere rapporti commerciali con soggetti (fisici o giuridici) dei quali 
sia conosciuta l'appartenenza ad organizzazioni criminali o, comunque, 
operanti al di fuori della liceità, quali, solo a titolo esemplificativo, persone 
legate all'ambiente del riciclaggio, al traffico di droga e all’usura; 

e. non utilizzare strumenti anonimi per il compimento di operazioni di 
trasferimento di denaro; 

f. effettuare un costante monitoraggio dei flussi finanziari. 

14.3   Regole specifiche di prevenzione 
Il processo decisionale afferente le attività sensibili deve conformarsi alle seguenti 
ulteriori regole: 

a. non accettare denaro e titoli al portatore (assegni, vaglia postali, certificati di 
deposito, ecc.) per importi complessivamente superiori a € 1.000,00 se non 

tramite intermediari a ciò abilitati, quali Banche e Poste; 
b. non utilizzare strumenti anonimi per il compimento di operazioni di 

trasferimento di denaro; 
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c. non consentire ai fornitori di ricorrere alla cessione del credito ed al mandato 
all’incasso o a domiciliazioni bancarie in Stati considerati a rischio o diversi da 
quelli dove loro hanno la sede; 

d. limitare la movimentazione di denaro contante, che dovrà avere carattere 
eccezionale e residuale ed essere documentata nelle scritture contabili; 

e. richiedere al fornitore la formale autorizzazione per modificare le coordinate 
bancarie di pagamento rispetto a quelle inizialmente concordate; 

f. non riconoscere compensi in favore di fornitori, di consulenti e di collaboratori 
che non trovino adeguata giustificazione al tipo di incarico e all’interno del 
rapporto contrattuale costituito con gli stessi; 

g. garantire la tracciabilità dei processi autorizzativi dei pagamenti. 
Le regole, di cui al presente e precedente paragrafo, fanno parte integrante e 
sostanziale delle  Procedure adottate dalla Società in materia di gestione economica e 
finanziaria ed in materia di gestione degli acquisti. 

 
14.4   Flussi informativi  
I Responsabili e gli addetti alle attività sensibili sono tenuti a segnalare 
tempestivamente all’OdV tutte le operazioni finanziarie e di spesa che presentino 
indici di anomalia, quali per esempio: 

- assenza di plausibili giustificazioni, per lo svolgimento di operazioni non 
abituali, non giustificate ovvero non proporzionate all’esercizio normale 

dell’attività; 
- esecuzione di operazioni che non sembrano avere giustificazioni economiche e 

finanziarie;  
- conclusione di contratti a favore di terzi, di contratti per persona da nominare o 

ad intestazioni fiduciarie, aventi ad oggetto diritti su beni immobili, senza 
alcuna plausibile motivazione. 
 
 

15. REATO DI INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A 
RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI ALL’AUTORITA’ GIUDIZIARIA  

Detta fattispecie di reato, individuata dall’art. 25 decies del D.lgs. 231/2001, si 
specifica esclusivamente nel seguente reato: 
 

 Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
           all’autorità giudiziaria (art. 377 bis c.p.) 
Il reato si configura mediante l'induzione, a seguito di violenza, minaccia ovvero 
offerta o promessa di denaro o di altre utilità, del soggetto avente facoltà di non 
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rispondere all'Autorità Giudiziaria (Giudice o Pubblico Ministero) di avvalersi di tale 
facoltà o a rendere dichiarazioni mendaci. 
I destinatari della condotta sono gli indagati e gli imputati ai quali è riconosciuta 
dall’ordinamento la facoltà di non rispondere. 
Il reato potrebbe, ad esempio, configurarsi nel caso un soggetto riferibile alla Società 
ponga in essere, con violenza, minaccia o promessa di denaro o altre utilità, misure 
atte ad indurre le persone che sono tenute a rendere testimonianza all'Autorità 
giudiziaria, in un procedimento penale, a rendere dichiarazioni non veritiere con 
riferimento ad attività illecite commesse nell’interesse della Società. 
Trattandosi di reato di evento è configurabile anche la forma del tentativo. 
 
15.1   Attività sensibili 
La superiore fattispecie di reato individua le attività sensibili esclusivamente 
nell’ambito dei rapporti di relazione che intercorrono tra tutti i Soggetti che ruotano 
all’interno ed all’esterno dell’organizzazione societaria, prescindendo quindi 
dall’attività gestionale da ciascuno svolta. 
 
15.2   Regole di prevenzione 
A tutti i Soggetti che collaborano con la Società, prescindendo dall’attività svolta e 
dal rapporto contrattuale, sono tenuti, in caso di loro coinvolgimento in un 
procedimento penale, a rispettare i principi del Codice Etico e le seguenti 
prescrizioni. 

a) Divieti: 
- porre in essere condotte tali da integrare la fattispecie di reato descritta dall'art. 

25 decies del Decreto 231; 
- porre in essere qualsiasi comportamento che, pur non integrando l'ipotesi 

criminosa sopra descritta, possa in astratto diventarvi; 
- coartare, in qualsiasi forma e con qualsiasi modalità, la volontà di soggetti 

chiamati a rendere dichiarazioni all’Autorità Giudiziaria; 
- indurre, in qualsiasi modo, i soggetti convocati dall'Autorità Giudiziaria a 

rendere dichiarazioni non veritiere; 
- elargire, offrire o promettere denaro, omaggi, regali o altri vantaggi a persone 

chiamate a rendere dichiarazioni all'Autorità Giudiziaria. 
b) Regole comportamentali: 

- corrispondere con tempestività, correttezza e buona fede a tutte le richieste 
provenienti dagli organi di Polizia giudiziaria e dall’Autorità giudiziaria 
inquirente e giudicante, fornendo tutte le informazioni, i dati e i documenti 
eventualmente utili;  
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- mantenere, nei confronti degli organi di Polizia giudiziaria e dell’Autorità 
giudiziaria, un comportamento disponibile e collaborativo in qualsiasi 
situazione; 

- tracciare tutte le informazioni, i dati e i documenti forniti all’Autorità 

Giudiziaria.  
 
15.3   Flussi informativi  
Al fine di permettere all’Organismo di Vigilanza di intervenire preventivamente, i 
destinatari di un procedimento penale o coloro che sono chiamati a rendere 
dichiarazioni all’Autorità Giudiziaria penale sono tenuti a darne immediata e 
riservata informazione all’OdV. 
Colui che riceve violenza o minaccia, pressione, offerta o promessa di danaro o altre 
utilità per alterare le proprie dichiarazioni da rendere all’Autorità Giudiziaria o per 

non renderle è tenuto ad informare detta Autorità e l’OdV. 
 
 
 16. REATI AMBIENTALI 
I reati ambientali sono considerati dall’art. 25 undecies del Decreto 231, come 
modificato dal D. Lgs. 21/2018, e per la Società San Paolo vengono così distinti:  

a) Reati potenzialmente idonei a configurarsi nelle sue attività: 
 

 Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452 quaterdecies 
c.p., introdotto dal D. Lgs. 21/2018) 

La fattispecie punisce colui che, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più 
operazioni e attraverso l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, 
cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti 
quantitativi di rifiuti. 
La norma è stata introdotta al fine di punire più severamente, con scopo deterrente, le 
condotte di gestione abusiva dei rifiuti, a prescindere che esse siano poste in essere in 
forma associativa o meno, purché raggiungano la soglia dell’ingente quantità.  
In quanto reato di pericolo non si richiede un effettivo danno dell'ambiente.  
Il coinvolgimento della Società potrebbe scaturire dal ricorso a terzi per il trasporto e 
lo smaltimento dei rifiuti, come concorso con detti soggetti in attività organizzate per 
il traffico illecito. 
 

 Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256, comma 1 lett. a ed 
e del D. Lgs. 152/06) 

Con detta norma viene punita: 
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a) l’attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 

intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, 
iscrizione o comunicazione; 

b) l’abbandono o il deposito in modo incontrollato di rifiuti; 
c) il deposito temporaneo presso il luogo di produzione, prima della raccolta, 

di rifiuti sanitari pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui 
all'articolo 227 comma 1 lettera b) di detto Decreto.  

Ne risponde anche chi conferisce rifiuti a Ditta non autorizzata, o con 
iscrizione all’albo dei gestori ambientali scaduta, o con mezzi non autorizzati. 
Con riferimento all’ipotesi a) la Società non effettua lo smaltimento ed il trasporto dei 
rifiuti in conto proprio, in quanto si avvale di ditte terze; pertanto, ad essa tale ipotesi 
di reato non è applicabile in via diretta. Può solo configurarsi il concorso con i 
fornitori di tali attività (trasportatori e smaltitori) in relazione all’omessa valutazione 

e/o controllo dei requisiti in capo a tali soggetti.  
Con riferimento all’ipotesi b) e c) la Società, che è produttore di rifiuti sanitari, 
potrebbe essere chiamata a rispondere in relazione ad una non corretta e controllata 
gestione di detti rifiuti, in difformità del DPR 254/2003.  
In relazione a detto rischio la Società ha adottato una procedura idonea per la 
gestione in sicurezza dei rifiuti sanitari a rischio infettivo.  
 

 False indicazioni nella documentazione sui rifiuti (art. 258 comma 4 
secondo periodo del D. Lgs 152/06) 

La fattispecie punisce colui che: 
a. predispone o utilizza un certificato di analisi dei rifiuti con false 

indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche 
chimico-fisiche dei rifiuti; 

b. utilizza durante il trasporto un certificato falso. 
La Società può essere chiamata a rispondere solo dei comportamenti di cui alla lettera 
a), in qualità di produttore di rifiuti per i quali si rende necessaria una 
caratterizzazione analitica da parte della stessa.  
Il legislatore ha imposto al produttore dei rifiuti, che ne conoscere più di altri il 
processo, le trasformazioni e le materie prime che ne hanno dato origine, di 
classificare gli scarti di cui deve disfarsi ed ha conferito allo stesso la relativa 
responsabilità. 
 

 Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (art. 260-bis 
del D. Lgs. 152/06) 
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L’esigenza di monitorare i movimenti dei rifiuti, dalla fase della loro produzione a 

quella del loro trattamento e smaltimento, è alla base delle nuove norme che 
impongono agli operatori precisi adempimenti documentali, passando dal regime 
cartaceo (registri di carico e scarico, formulario di trasporto e denuncia annuale) a 
quello informatico. 
La Legge 11 febbraio 2019 n. 12 ha soppresso il precedente sistema informatico di 
controllo della tracciabilità dei rifiuti (Sistri) ed ha introdotto un nuovo sistema, 
denominato “Registro elettronico nazionale per la tracciabilità dei rifiuti” (R.E.N.), 
gestito direttamente dal Ministero dell’Ambiente. 
Il Registro si compone di due sezioni: 

- Sezione Anagrafica, comprensiva dei dati dei soggetti iscritti e delle 
informazioni relative alle specifiche autorizzazioni rilasciate agli stessi per 
l’esercizio di attività inerenti alla gestione dei rifiuti; 

- Sezione Tracciabilità, comprensiva dei dati ambientali relativi agli 
adempimenti di cui agli articoli 190 e 193 e dei dati afferenti ai percorsi dei 
mezzi di trasporto. 

Al Registro sono tenuti ad iscriversi i seguenti soggetti: 
- Enti e imprese che effettuano il trattamento dei rifiuti; 
- produttori di rifiuti pericolosi; 
- enti e imprese che raccolgono o trasportano rifiuti pericolosi a titolo 

professionale; 
- commercianti ed intermediari di rifiuti pericolosi; 
- consorzi istituiti per il recupero e il riciclaggio di particolari tipologie di rifiuti; 
- i soggetti previsti all’articolo 189 comma 3 del D. Lgs. 152/2006 per i rifiuti 

non pericolosi. 
In attesa dei Decreti attuativi, per la piena operatività del Registro elettronico 
nazionale, la Legge ha disposto, in via transitoria, di mantenere i tradizionali 
adempimenti documentali in formato cartaceo, che possono comunque essere 
effettuati e comunicati in formato digitale in virtù dell’art. 194-bis del D. Lgs. 
152/2006. 
I provvedimenti attuativi della riforma già adottati sono: 

- D. Lgs. 3 settembre 2020 n. 116, in materia di rifiuti e di imballaggi; 
- D. Lgs. 3 settembre 2020 n. 118, in materia di rifiuti di pile e di                       

apparecchiature elettriche ed elettroniche; 
- D. Lgs. 3 settembre 2020 n. 119, relativo ai veicoli fuori uso; 
- D. Lgs. 3 settembre 2020 n. 121, relativo alle discariche di rifiuti. 
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Assume particolare importanza per la Società il Decreto n. 116 entrato in vigore il 26 
settembre 2020, che ha introdotto le seguenti principali modifiche al D. Lgs. 
152/2006: 

- La disciplina sulla responsabilità del produttore è stata rivista ed ampliata, 
mediante la riscrittura dell’art. 178 bis e l’inserimento di un nuovo art. 178 ter; 

- Gli artt. 179, 180 e 181 in materia di gestione dei rifiuti sono stati modificati; 
- Nell’art. 183 è stata integralmente modificata la definizione, la classificazione 

e la disciplina dei rifiuti urbani, le cui norme entreranno in vigore dal 1° 
gennaio 2021; 

- L’art. 184 ha espressamente previsto che “la corretta classificazione dei rifiuti 
e delle caratteristiche di pericolo dei rifiuti” dovrà essere effettuata dal 

produttore “sulla base delle Linee guida” approvate con Decreto del Ministro 

dell’ambiente; 
- Nell’art. 183 sono state inserite le nuove definizioni di “rifiuti alimentari”, di 

“recupero di materia” e di “riempimento”; 
- Nel nuovo art. 185 bis è stata inserita la disciplina del “deposito temporaneo 

prima della raccolta”, che se effettuato nel rispetto della normativa non 

necessita di autorizzazione da parte dell’autorità competente; 
- L’art. 188 sulla responsabilità nella gestione dei rifiuti ha precisato che la 

consegna dei rifiuti, ai fini del trattamento, dal produttore iniziale o dal 
detentore ad uno dei soggetti espressamente elencati dalla norma “non 

costituisce esclusione automatica della responsabilità rispetto alle operazioni di 
effettivo recupero e smaltimento”. Detto articolo ha introdotto un nuovo 
adempimento a carico di coloro che conferiscono i rifiuti a soggetti autorizzati, 
per essere esonerati da responsabilità, l’acquisizione di una “attestazione di 

avvenuto smaltimento”, sottoscritta dal titolare dell’impianto, da cui risultino i 
dati dell’impianto, la qualità dei rifiuti trattati e la tipologia delle operazioni di 
smaltimento effettuate; 

- Sono state riformulate le disposizioni riguardanti il “catasto dei rifiuti (art. 

189), il “registro di carico e scarico (art. 190) e il FIR (art. 193). 
L’art. 193 prevede che la trasmissione della quarta copia può essere sostituta 
dall’invio mediante posta elettronica certificata, che i tempi di conservazione 
obbligatoria delle copie del formulario sono ridotte da cinque a tre anni e che 
“nella compilazione del formulario di identificazione, ogni operatore è 
responsabile delle informazioni inserite e sottoscritte nella parte di propria 
competenza” e che “il trasportatore non è responsabile per quanto indicato nel 
formulario di identificazione dal produttore o dal detentore dei rifiuti e per le 
eventuali difformità tra la descrizione dei rifiuti e la loro effettiva natura e 
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consistenza, fatta eccezione per le difformità riscontrabili in base alla comune 
diligenza”. 
La disciplina inserita in detto articolo sostituisce in toto quella contenuta nel 
comma 4 dell’articolo 266, relativa ai rifiuti provenienti da attività di 
manutenzione o di assistenza sanitaria; 

- Sono state apportate modifiche alle norme sanzionatorie previste dall’articolo 

258, con riferimento alla violazione degli obblighi in materia di 
comunicazione, registri e formulari, allo scopo di rivedere l’intero regime 

secondo criteri di proporzionalità e adeguatezza; 
In ordine agli allegati della Parte Quarta del D. Lgs. 152/2006: 

- sono state apportate modifiche agli allegati C (sulle operazioni di recupero) ed 
E (sugli obiettivi di recupero e di riciclaggio); 

- sono stati sostituiti integralmente gli allegati D (con riguardo all’elenco dei 
rifiuti ed alla classificazione dei rifiuti) e F (sui criteri concernenti la 
composizione e la riutilizzabilità e la recuperabilità degli imballaggi); 

- sono stati inseriti nuovi allegati: L-ter (che contiene degli esempi di strumenti 
economici e altre misure per incentivare l’applicazione della gerarchia dei 

rifiuti di cui all’articolo 179), L-quater e L-quinquies (i quali, rispettivamente, 
contengono l’elenco dei “nuovi” rifiuti urbani e l’elenco delle attività che li 
producono.  

Per l’allegato I (sulle caratteristiche di pericolo per i rifiuti), il decreto legislativo 

116/2020 si è limitato a stabilire che esso è sostituito dall’Allegato III della direttiva 

2008/98/CE, così come modificato dal Regolamento (UE) n. 1357/2014 e dal 
Regolamento (UE) 2017/997. 
 

b) Reati, previsti dall’art. 25 undecies del Decreto 231, non idonei a 
configurarsi nelle attività della Società: 

- Inquinamento ambientale (art. 452 bis c.p.) 
- Disastro ambientale (art. 452 quater c.p.) 
- Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452 quinquies c.p.) 
- Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452 sexies 

c.p.) 
- Delitti associativi aggravati (art. 452 octies c.p.) 
- Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di 

specie animali o vegetali selvatiche protette (art. 727 bis c.p.) 
- Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto 

(art. 733 bis c.p.) 
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- Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, 
acquisto, vendita, esposizione o detenzione per vendita o per fini 
commerciali di specie protette (artt. 1, 2, 3-bis e 6 L. n. 150/1992) 

- Scarichi di acque reflue industriali di sostanze pericolose e scarichi sul 
suolo, nel sottosuolo e nelle acque sotterranee senza autorizzazione (art. 
137 D. Lgs. n. 152/2006) 

- Mancata bonifica dei siti (art. 257 D. Lgs. n. 152/2006)  
- Violazione dei valori minimi di emissione in atmosfera (art.279 D. Lgs. 

n. 152/2006) 
- Inquinamento doloso provocato da navi (art. 8 D. Lgs. n. 202/2007) 
- Inquinamento colposo provocato da navi (art. 9 D. Lgs. n. 202/2007) 
- Cessazione e riduzione dell’impiego di sostanze lesive (art. 3 L. n. 

549/1993). 
 

16.1   Attività sensibili 
Dalla descrizione delle fattispecie di reato ascrivibili alla Società emerge che le 
attività sensibili in materia ambientale sono riferibili principalmente alle modalità di 
scelta, di controllo e di monitoraggio delle Ditte esterne delegate alla gestione degli 
aspetti ambientali (raccolta, smaltimento, etc.), che potrebbero essere il presupposto 
per il concorso con detti Soggetti nel caso operino in modo irregolare e/o illecito. 
Si aggiungono come sensibili, a seguito dell’entrata in vigore del D. Lgs. 116/2020, 

le attività relative alla caratterizzazione e al deposito temporaneo dei rifiuti. 
Le altre attività societarie, pur legate alla materia ambientale, rientrano nel rischio 
“accettabile”, perché le regole di prevenzione regolamentate dalla Società nel 
“Documento di valutazione dei rischi” e nella “Procedura per la gestione in sicurezza 
dei rifiuti”, sono idonee a ridurre anche il rischio della responsabilità amministrativa 
della Società.  
Tutti gli obblighi, i divieti, le regole e quant’altro disposto nei successivi paragrafi 

fanno parte integrante e sostanziale del DVR e degli altri documenti (procedure) 
adottati dalla Società in materia di ambiente. 

 
16.2   Destinatari  
Nella Società i Destinatari delle attività sensibili, in materia di tutela dell’ambiente, 
sono:  

- l’Amministratore, nella qualità di Rappresentante legale; 
- il Direttore Sanitario, in quanto sovraintende i servizi igienico-sanitari, la 

corretta gestione dei rifiuti sanitari ed il rispetto delle relative disposizioni 
interne; 
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- il Direttore amministrativo, in quanto procede alla scelta delle ditte fornitrici di 
servizi in materia ambientale, verifica il possesso e il mantenimento dei 
requisiti di legge, effettua le comunicazioni obbligatorie ed organizza 
l’informazione e la formazione del personale in materia ambientale; 

- il Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, avente il compito, in 
mancanza della nomina di un “Responsabile per l’Ambiente”, di garantire 
l’applicazione della vigente normativa ambientale nell’ambito della tutela della 
salute e sicurezza nei luoghi di lavoro (D. Lgs. 81/08); 

- i Preposti alla raccolta e  al deposito dei rifiuti; 
- i Preposti alla compilazione del formulario di identificazione dei rifiuti. 

I documenti organizzativi interni e gli incarichi devono descrivere nei dettagli i ruoli 
e le responsabilità che la Società attribuisce ai dipendenti in materia ambientale. 

 
16.3   Regole di prevenzione 
E’ fatto espresso obbligo a tutti quelli che lavorano, a qualsiasi titolo, per la Società 
di svolgere le proprie attività nel “rispetto dell’ambiente”, come prescrive il Codice 
Etico, ed ai Destinatari di attività sensibili di: 

- Rispettare tutti i dettami previsti da leggi e regolamenti in materia ambientale;  
- operare in coerenza con le responsabilità e le mansioni attribuite;  
- osservare le procedure in materia ambientale adottate dalla Società, in 

particolare per la gestione dei rifiuti sanitari;  
- non realizzare condotte tali da integrare le fattispecie di reato richiamate 

dall’art. 25 undecies del D. Lgs. 231/2001;  
- non collaborare o dare causa alla realizzazione di condotte le quali, sebbene 

siano tali da non costituire di per sé reato in materia ambientale, lo possano 
potenzialmente diventare; 

- segnalare alle Autorità competenti ogni anomalia, situazione o rischio per 
l’ambiente; 

- partecipare alle sessioni formative e di addestramento organizzate dalla Società 
in materia ambientale; 

- rispettare le regole specifiche dettate per le attività sensibili dai successivi tre 
paragrafi.  

 
16.4   Selezione e monitoraggio delle Ditte 
La Società, in ordine alla attività di scelta e di monitoraggio delle Ditte esterne, 
dispone, anche in mancanza di specifiche procedure interne, l’obbligo per i 

Destinatari di rispettare le seguenti regole: 
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 la selezione dei fornitori (intermediari, trasportatori, smaltitori finali) deve 
avvenire attraverso un processo di qualifica finalizzato alla verifica dei 
seguenti requisiti: 

- abilitativi (iscrizione nel Registro elettronico nazionale per la 
tracciabilità dei rifiuti, autorizzazioni e certificazioni non scaduti per 
impianti, servizi e mezzi di trasporto) di tutti i soggetti coinvolti nelle 
varie fasi della gestione dei rifiuti, anche di quelli che operano in regime 
di subappalto;  

- di onorabilità ed attendibilità (quelli stessi stabiliti per prevenire i reati di 
ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di 
provenienza illecita) con la richiesta di autocertificazione sui carichi 
pendenti e del casellario giudiziario oppure attraverso la consultazione 
dell’elenco, pubblicato dalle Prefetture, dei fornitori operanti nei settori 

di intermediazione, trasporto e smaltimento dei rifiuti non soggetti a 
tentativo di infiltrazione mafiosa; 

 il conferimento d’incarico deve essere formalizzato con un contratto 
contenente la previsione di specifiche clausole di risoluzione, in caso di: 

- omessa comunicazione periodica, nei contratti pluriennali, della 
documentazione attestante il rinnovo delle autorizzazioni e certificazioni 
abilitanti all’esercizio dell’attività;  

- omessa comunicazione tempestiva, in caso di variazioni delle 
autorizzazioni e certificazioni prodotte (modifiche, revoche, sospensioni, 
inserimento di nuovi mezzi, etc.); 

- omesso rilascio della “attestazione di avvenuto smaltimento”, sottoscritta 

dal titolare dell’impianto, da cui risultino i dati dell’impianto, la qualità 

dei rifiuti trattati e la tipologia delle operazioni di smaltimento effettuate; 
- mancata osservanza delle norme previste dal Codice Etico e dal Modello 

231 della Società in materia ambientale;  
 il monitoraggio delle Ditte affidatarie di servizi ambientali deve prevedere la 

verifica periodica: 
- del rinnovo delle autorizzazioni e/o delle certificazioni abilitanti 

l’esercizio dell’attività conferita, i mezzi di trasporto utilizzati e gli 
impianti degli smaltitori finali;  

- del corretto svolgimento dei servizi nel rispetto dei dettami normativi e 
contrattuali;  

- della restituzione della quarta copia del formulario da parte del 
trasportatore nei termini di legge e l’attivazione tempestiva delle 

comunicazioni obbligatorie in caso di mancato rientro. 
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 la previsione negli affidamenti a Ditte esterne di servizi e di lavori, all’interno 

della RSA, dei seguenti obblighi contrattuali:  
- corretta e tempestiva gestione dei rifiuti da loro prodotti, con particolare 

attenzione per quelli che possono generare un pericolo per l’ambiente, 
per i lavoratori e per gli ospiti;  

- la comunicazione preventiva delle schede di sicurezza nel caso di 
utilizzo di sostanze chimiche; 

- le condizioni e le modalità di utilizzo di prodotti allo stato liquido (es. 
olio, liquidi di raffreddamento, etc.) eventualmente usati o presenti nelle 
apparecchiature utilizzate, al fine di evitare versamenti accidentali; 

- la comunicazione immediata in caso di incidente ambientale. 
 
16.5   Caratterizzazione rifiuti 
L’obbligo di classificazione dei rifiuti e delle caratteristiche di pericolo dei rifiuti 
spetta alla Società, che dovrà effettuarla sulla base delle “Linee guida” del Ministero 

dell’Ambiente. 
Nel caso in cui la Società non ha personale interno qualificato, l’assegnazione del 

codice CER può essere affidata a terzi (consulente ambientale, trasportatore che 
prende in carico i rifiuti, etc.).  
In tali casi l’Amministratore, che rimane sempre il responsabile della corretta 
classificazione dei rifiuti prodotti dalla Società, deve accertare, anche tramite un suo 
delegato, la professionalità dell’incaricato e verificare la scrupolosità con cui viene 
eseguita l’indagine (modi di formazione dello scarto e materie prime utilizzate) nel 
rispetto delle citate Linee guida. 
 
16.6   Deposito dei rifiuti prima della raccolta 
La procedura per la gestione in sicurezza dei rifiuti, già adottata dalla Società, deve 
essere aggiornata, a seguito dell’entrata in vigore del D. Lgs. 116/2020 che ha 
introdotto nel D. Lgs. 152/2006 l’art. 185 bis, e deve evidenziare: 

- i criteri per la scelta e la realizzazione delle aree adibite a deposito temporaneo 
dei rifiuti prima della raccolta;  

- l’identificazione di dette aree;  
- l’identificazione delle tipologie di rifiuti ammessi all’area adibita a deposito 

temporaneo;  
- la raccolta dei rifiuti per categorie omogenee; 
- l’avvio delle operazioni di smaltimento dei rifiuti in conformità con i tempi e i 

limiti quantitativi previsti dalla normativa vigente.  
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16.7   Flussi informativi  
I Destinatari delle attività sensibili, in materia di tutela dell’ambiente, sono tenuti a 
comunicare all’OdV: 

- le anomalie eventualmente rilevate; 
- l’esito degli interventi adottati; 
- i controlli effettuati; 
- eventuali sopralluoghi svolti da pubbliche autorità. 

Il Direttore amministrativo, in particolare, deve tenere aggiornato l’OdV sugli 
incarichi interni e sulle ditte affidatarie di servizi.  
 

 
17. REATO DI IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI 

SOGGIORNO E’ IRREGOLARE 
I reati di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare sono 
considerati dall’art. 25 duodecies del Decreto 231, e per la Società San Paolo 
vengono così distinti:  

a) Reato potenzialmente idoneo a configurarsi nelle sue attività: 
 

 Impiego di lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno, ai sensi 
          dell’art. 22, commi 12 e 12 bis, del Decreto Lgs. 25/7/1998 n. 286 
La fattispecie punisce il Datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze 
lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno ovvero il cui permesso sia 
scaduto, revocato,  annullato o del quale non sia stato chiesto nei termini di legge il 
rinnovo. 
Allo straniero che abbia presentato denuncia e cooperi nel procedimento penale 
instaurato nei confronti del Datore di lavoro, il Questore può concedere un permesso 
di soggiorno della durata di sei mesi rinnovabile. 
 

b) Reato previsto dall’art. 25 duedecies del Decreto 231 non idoneo a 
configurarsi nelle attività della Società: 

- Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12 commi 3, 3 bis, 3 ter e 
5 del D. Lgs. 286/1998) 

 
17.1   Attività sensibili 
La Società attualmente non ha tra i propri dipendenti lavoratori stranieri, tuttavia non 
si può escludere nel futuro tale possibilità. 
Le attività sensibili, che potrebbero interessare dalla suddetta fattispecie di reato, 
sono individuabili esclusivamente nei procedimenti volti all’accertamento dei 
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requisiti soggettivi per l’assunzione di personale a tempo determinato o 
indeterminato. 
 
17.2   Regole di prevenzione 
Il Responsabile del personale ed i suoi collaboratori nel procedimento di assunzione 
di personale extracomunitario sono tenuti ad accertare preventivamente la regolarità 
della loro permanenza sul territorio nazionale, acquisendo copia del permesso di 
soggiorno e, se necessario, chiedendo informazioni all’Ufficio immigrazione della 

Prefettura o della Questura. 
La durata del contratto di lavoro deve essere compatibile con la scadenza del 
permesso di soggiorno. 
Il Direttore amministrativo è tenuto ad inserire nei contratti, con ditte affidatarie di 
lavori o di servizi, il divieto di utilizzare personale extracomunitario il cui soggiorno 
in Italia sia irregolare e la consequenziale clausola espressa di risoluzione del 
contratto e del rimborso di eventuali danni connessi.  
 
17.3   Flussi informativi  
Il Direttore amministrativo è tenuto a dare comunicazione all’OdV dell’impiego di 
personale straniero extracomunitario, con qualsiasi modalità contrattuale, e della 
mancata osservanza da parte di ditte esterne del divieto disposto nel precedente 
paragrafo. 

 

18. REATI TRIBUTARI 
Alcuni reati tributari sono stati inseriti nell’art. 25 quinquesdecies del Decreto 231 
dalla Legge 157/2019 e dal Decreto Legislativo 75/2020. Detti reati per la Società 
San Paolo vengono così distinti:  

a) Reati potenzialmente idonei a configurarsi nelle sue attività: 
 

 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 
operazioni inesistenti (art. 2 comma 1 e 2 bis del D. Lgs. n. 74/2000) 

La fattispecie di reato si configura a carico di chi, al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, indica in una delle dichiarazioni relative a dette imposte 
elementi passivi fittizi, avvalendosi di fatture o di altri documenti per operazioni 
inesistenti. 
Il fatto si considera commesso quando tali fatture o documenti sono registrati nelle 
scritture contabili obbligatorie oppure sono detenuti per esibirli, a fine di prova, 
all'Amministrazione finanziaria. 
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 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 del D. Lgs. n. 
74/2000) 

Detto reato è commesso da chi, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto, compiendo operazioni simulate o avvalendosi di documenti falsi o di altri 
mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare l'accertamento e ad indurre in errore 
l'Amministrazione finanziaria, indichi in una delle dichiarazioni relative a dette 
imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo oppure elementi 
passivi fittizi o crediti e ritenute fittizie. 
La fattispecie di reato si configura quando sono presenti entrambe le seguenti 
condizioni:  

a) l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole 
imposte, ad euro trentamila;  

b) l'ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all'imposizione è 
superiore al cinque per cento dell'ammontare complessivo degli elementi 
attivi indicati in dichiarazione o è, comunque, superiore a un milione 
cinquecentomila euro; ovvero qualora l'ammontare complessivo dei 
crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell'imposta è superiore al 
cinque per cento dell'ammontare dell'imposta medesima o, comunque, 
ad euro trentamila.  

Il fatto si considera commesso quando i documenti falsi sono registrati nelle scritture 
contabili obbligatorie oppure sono detenuti per esibirli, a fine di prova, 
all'Amministrazione finanziaria.  
Ai fini dell'applicazione della norma non costituiscono mezzi fraudolenti la mera 
violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle 
scritture contabili o la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi 
attivi inferiori a quelli reali. 
 

 Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 
comma 1 e 1 bis del D. Lgs. n. 74/2000)   

La fattispecie di reato si configura allorché un soggetto, al fine di consentire a terzi 
l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o 
altri documenti per operazioni inesistenti.  
L'emissione o il rilascio di più fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso 
del medesimo periodo di imposta si considera come un solo reato. 
 

 Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 del D. Lgs. n. 
74/2000) 
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La fattispecie di reato si configura allorché un soggetto, al fine di evadere le imposte 
sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire l'evasione a terzi, occulta o 
distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di cui è obbligatoria la 
conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del volume di 
affari. 
 

 Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 del D. Lgs. n. 
74/2000) 

Di detta fattispecie di reato risponde chi: 
a. per sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di 

interessi o sanzioni amministrative relativi a dette imposte di ammontare 
complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente o compie 
altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in 
parte inefficace la procedura di riscossione coattiva; 

b. per ottenere per sé o per altri un pagamento parziale dei tributi e relativi 
accessori, indica nella documentazione presentata ai fini della procedura di 
transazione fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo 
o elementi passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore ad euro 
cinquantamila. 
 

a) Reati tributari potenzialmente non idonei a configurarsi nelle 
attività della Società: 

Il D. Lgs. 75/2020 ha inserito nel Decreto 231 ulteriori reati in materia tributaria che 
la Società non ritiene idonei a configurarsi nelle sue attività, in quanto si possono 
realizzare solo se commessi nell’ambito di sistemi fraudolenti transfrontalieri al fine 
di evadere l’imposta sul valore aggiunto per un importo non inferiore a 10 milioni di 
euro. Detti reati sono: 

- Dichiarazione infedele (art. 4 D.L. 74/2000); 
- Omessa dichiarazione (art. 5 D.L. 74/2000); 
- Indebita compensazione (art. 10 quater D.L. 74/2000). 

 

18.1   Attività sensibili 
La caratteristica dei processi finanziari e contabili della Società consente, con 
riferimento alle fattispecie di reato descritte, di individuare le attività sensibili 
nell’ambito delle seguenti aree: 

a. gestione degli incassi e dei pagamenti, in particolare: 
- nella predisposizione del bilancio di esercizio e delle rendicontazioni; 
- nella emissione e contabilizzazione delle fatture e delle note di credito; 
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- nella tenuta e custodia dei documenti contabili e della prima nota; 
b. gestione degli adempimenti fiscali, in particolare: 

- nel calcolo e pagamento dell’obbligazione tributaria; 
- nella predisposizione e presentazione di dichiarazioni e comunicazioni 

in materia tributaria. 
Le attività di cui alla lettera a) sono di esclusiva competenza dell’Ufficio 

amministrativo-contabile diretto dal Direttore amministrativo, mentre quelle di cui 
alla lettera b) sono state affidate a uno Studio commercialista di fiducia. 
 
18.2   Misure di prevenzione 
Il Direttore amministrativo e i suoi collaboratori sono tenuti a: 

- assicurare la tracciabilità di tutte le operazioni contabili obbligatorie; 
- custodire in modo corretto ed ordinato le scritture contabili e gli altri 

documenti di cui sia obbligatoria la conservazione ai fini fiscali, approntando 
difese fisiche e/o informatiche che impediscano eventuali atti di distruzione e/o 
di occultamento; 

- verificare la veridicità delle dichiarazioni rispetto alle scritture contabili; 
- verificare la corrispondenza tra i certificati rilasciati in qualità di sostituto 

d'imposta e l’effettivo versamento delle ritenute; 
- allegare agli ordini di pagamento i documenti giustificativi; 
- vincolare contrattualmente lo Studio commercialista al rispetto del Codice 

Etico e del Modello 231 della Società. 
In materia finanziaria e contabile il suddetto Ufficio è, comunque, tenuto ad 
adeguarsi agli indirizzi indicati dall’Amministratore, con la eventuale consulenza 
dello Studio commercialista, in particolare sull’applicazione delle novità normative. 
In merito ai controlli, è stato richiesto a un soggetto esterno autonomo (Revisore dei 
Conti) il controllo disgiunto dei documenti contabili e del bilancio di esercizio per la 
loro valutazione e validazione.  
 
18.3   Regole di prevenzione 
L’Amministratore, il Direttore amministrativo, i dipendenti dell’Ufficio 

amministrativo e tutti coloro che operano, anche esterni, nelle attività sensibili 
individuate per i reati tributari sono tenuti a non porre in essere, collaborare o dare 
causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato 
richiamate dall’art. 25 quinquesdecies del Decreto 231, nonché di comportamenti 
che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé reato tributario, lo possano 
potenzialmente diventare. 
Agli stessi soggetti, in particolare, è fatto divieto di: 
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a. perseguire finalità di evasione di imposte sui redditi o sul valore aggiunto, o di 
altre imposte in generale, nell’interesse della Società o di terzi; 

b. introdurre, nelle dichiarazioni relative alle suddette imposte, e nella loro 
predisposizione, elementi passivi fittizi avvalendosi di fatture o altri documenti 
per operazioni inesistenti, pertanto devono:  
- controllare che le fatture e i documenti contabili si riferiscano a prestazioni 

effettivamente svolte ed effettivamente ricevute dalla Società;  
- non registrare fatture o altri documenti, per operazioni inesistenti, nelle 

scritture contabili obbligatorie, né detenerne a fini di prova nei confronti 
dell'Amministrazione finanziaria;  

- verificare la regolare applicazione dell’imposta sul valore aggiunto; 
c. compiere operazioni simulate, oggettivamente o soggettivamente, o avvalersi 

di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei a ostacolare 
l'accertamento ed a indurre in errore l'Amministrazione finanziaria; 

d. indicare nelle dichiarazioni relative alle imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o 
elementi passivi fittizi o crediti e ritenute fittizie; 

e. emettere o rilasciare fatture o altri documenti per operazioni inesistenti al fine 
di consentire a terzi l'evasione delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto; 

f. occultare o distruggere in tutto o in parte le scritture contabili, o i documenti di 
cui è obbligatoria la conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione 
dei redditi o del volume di affari, con il fine di evadere le imposte sui redditi o 
sul valore aggiunto, ovvero di consentire l'evasione a terzi; 

g. alienare simulatamente o compiere altri atti fraudolenti sui beni della Società o 
di altri, idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione 
coattiva da parte dell’Amministrazione finanziaria, con il fine di sottrarre dal 
pagamento le imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero gli interessi o le 
relative sanzioni amministrative; 

h. indicare nella documentazione presentata ai fini della procedura di transazione 
fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo o elementi 
passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, 
con il fine di ottenere per la Società o per altri un pagamento parziale dei tributi 
e relativi accessori. 

In particolare, coloro che sono addetti alla contabilità di cassa, in entrata e in uscita, 
sono tenuti a: 

a. non utilizzare contante o altro strumento finanziario al portatore, per qualunque 
operazione di incasso, pagamento, trasferimento fondi, impiego o altro utilizzo 
di disponibilità finanziaria, nonché conti correnti in forma anonima o con 



Centro SAN PAOLO srl  MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO 
Militello Val CT  (DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001 N. 231) 

100 
 

intestazione fittizia. Eventuali eccezioni all’utilizzo di denaro contante o di 

altro strumento finanziario al portatore devono essere preventivamente 
disciplinate;  

b. non accettare ed eseguire ordini di pagamento provenienti da soggetti non 
identificabili, non presenti in anagrafica e dei quali non sia tracciabile il 
pagamento (importo, nome o denominazione, indirizzo, codice fiscale/partita 
iva e iban) oppure qualora non sia assicurata, dopo l’esecuzione di controlli in 
sede di apertura e/o modifica di anagrafica dei fornitori o dei clienti a sistema, 
la piena corrispondenza tra il nome del fornitore e/o del cliente e l’intestazione 
del conto su cui far pervenire o da cui accettare il pagamento;  

c. non effettuare pagamenti senza l’attestazione dell’avvenuta prestazione e/o il 

verificarsi delle condizioni previste nel contratto in ordine al pagamento del 
corrispettivo; 

d. agire nei limiti di spesa conferiti e nel rispetto delle norme sulla contabilità. 
A coloro che, per conto della Società, intrattengono rapporti con l’Agenzia delle 

Entrate e con le Autorità fiscali deve essere attribuito dall’Amministratore formale 
potere in tal senso.  
 
18.4   Flussi informativi  
Qualunque criticità o conflitto d’interesse, anche potenziale, che dovesse sorgere 
nell’ambito dei rapporti con Autorità fiscali, con clienti, con fornitori, con banche e 
con Enti terzi deve essere segnalato dal Direttore amministrativo all’OdV. 
Tutti coloro che operano nell’Ufficio amministrativo-contabile sono tenuti a 
segnalare all’OdV l’anomalia o la irregolarità di atti e/o di comportamenti, perché in 
deroga o in difformità dalla Legge, dal presente Modello o dalle Direttive emanate 
dalla Società. 
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